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EDITORIALE

Nuova evangelizzazione e pastorale delle vocazioni in Europa

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Nuovi orizzonti si stanno aprendo per l’Europa. Tant’è vero che si sta ormai parlando e, di fatto, profilando la “nuova Europa”. Interessanti e gravidi di futuro sono gli stessi fenomeni che s’intravedono ad occhio nudo: un’Europa che respira a due polmoni, quello oc​cidentale e quello orientale, un enorme crogiolo di culture e di razze; uno dei mercati più ricchi e dinamici del mondo...

In questo passaggio di secolo e di millennio il nostro continente sem​bra così quasi naturalmente destinato a rilevare un ruolo di centrale importanza.

In particolare, un’Europa siffatta altrettanto naturalmente sembra destinata a diventare un terreno privilegiato per la cultura cristiana.

Faccio mio, a proposito, il seguente interrogativo: “Questa cultura, che ha creato e costruito nel corso dei secoli la civiltà europea, potrà an​cora animare la nuova civiltà che i correnti e crescenti processi di integra​zione economica e sociale, culturale e politica stanno producendo?”1.

Un altro interrogativo, in sintonia con il servizio alla pastorale delle vocazioni della Rivista, è d’obbligo: quale pastorale vocazionale, quali “nuove vocazioni”, ovvero quali “nuovi evangelizzatori”, per l’annuncio cristiano, quindi per la “nuova evangelizzazione” dell’Europa?

Preso atto che la vecchia Europa presenta per lo più una “cultura non vocazionale” e che una perdurante crisi delle vocazioni consacrate attra​versa tutte le nazioni Europee, mi sembra che la proposta profetica di Giovanni Paolo II della “nuova evangelizzazione” - che postula, come già detto, “nuovi evangelizzatori” stia avviando e mettendo in atto un movi​mento pastorale che risponda anche ai suddetti interrogativi.

Il significato di “nuova evangelizzazione”
Ritengo che sia opportuno una precisazione e un approfondimento del termine “nuova evangelizzazione” per evitare il rischio dell’inflazione o di significati generici e vaghi secondo cui il termine viene usato.

A tal fine, come viene offerto nelle pagine che seguono, occorre un approfondimento teologico e pastorale, in particolare alla luce del ricco e stimolante magistero di Giovanni Paolo II.

Un primo avvio all’approfondimento della accezione di “nuova evangelizzazione” è dato anche dagli stessi “Orientamenti” della Conferenza Episcopale Italiana “Evangelizzazione e Testimonianza della Carità” (cfr. n. 25).

Propongo in merito la seguente sintesi, offerta da S.E. Mons. Tetta​manzi all’ultima Assemblea CEI:

“Ne segnalo un triplice significato:

- quello cronologico ‘nuova... perché viene dopo quella prima gran​de e fondamentale opera di evangelizzazione da cui è nata e si è forgiata, lungo il corso dei secoli, la nostra esperienza di Chiesa e, in particolare, la cultura cristiana dell’Europa e del nostro paese’; ​

- quello socio-culturale: ‘perché deve farei conti, nelle nostre società occidentali, col fenomeno persuasivo del secolarismo’;

- quello pastorale: ‘ma, soprattutto, perché deve diventare nuova nel suo ardore, nei suoi metodi e nella sua espressione’ (Giovanni Paolo II, Discorso all’Assemblea dei Vescovi del CELAM, 9 marzo 1983).

Si dà, più radicalmente, un significato teologico per il quale la novità è una persona vivente, è Cristo Gesù, sorgente della novità in senso cri​stiano (“Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono pas​sate, ecco ne sono nate di nuove”: 2Cor 5,17), più precisamente di una du​plice e unitaria novità, che si situa a livello “interpretativo” della realtà (“Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo”: 1Cor 2,16b) (e la fides come an​nuncio e accoglienza della Parola fatta carne e della sua “lieta notizia”) e a livello “operativo” sulla realtà (cfr. la lex fidei di cui parla l’Apostolo, la fides quae per caritatem operatur). Ora tale “novità” è per sua intrinseca e indelebile natura qualcosa di “permanente” (è infatti essenziale, struttu​rale) e proprio per questo risulta sempre “attuale” ; anzi si presenta come “profetica” perché è carica di una novità non mai adeguatamente compresa e vissuta: in questo senso costituisce un ideale proposto all’uomo ma non mai da lui pienamente raggiunto. È, quella cristiana, una novità spe​cificamente escatologica” 2.

“Nuova evangelizzazione”e pastorale delle vocazioni

Ci riconfermiamo anzitutto nella consapevolezza che, ferma restan​do l’iniziativa di Dio per ogni chiamata, per “pastorale delle vocazioni” s’intende essenzialmente - sulla base della teologia della vocazione batte​simale e della ecclesiologia di comunione quale emerge dal Vaticano II - la “mediazione della Chiesa” per le vocazioni.

“La Chiesa, che è ‘vocazione’ per nativa costituzione, è anche gene​ratrice di vocazioni. Ciò riguarda senza dubbio la Chiesa universale, ma in modo speciale si attribuisce alla Chiesa particolare. Verso tutte le voca​zioni, una in particolare verso quelle di speciale consacrazione, essa eser​cita una vera funzione mediatrice, grazie alla sua natura sacramentale..., al suo mistero di comunione... e alla sua missione.” 3.

Un avvenimento recente a livello Europeo - l’Incontro dei Responsa​bili dei Centri Nazionali Vocazioni d’Europa, svoltosi a Parigi nel giugno corso - oltre a fare il punto sulla situazione, ha approfondito il significato e le motivazioni della pastorale vocazionale alla luce delle mutate situa​zioni socioculturali e della “nuova evangelizzazione”.

Tale Incontro, oltre a favorire la conoscenza dei vari cammini nazio​nali in atto come documentano ampiamente le pagine che seguono, ha permesso anche di fare il punto su alcuni temi teologico - pastorali.

Mi preme qui riproporre almeno un tema ecclesiologico, che in tale incontro è stato approfondito, e che getta luce su un aspetto della pasto​rale vocazionale unitaria problematico nelle nostre chiese particolari ita​liane: la necessità nella Chiesa del carisma di tutte le vocazioni e la prio​rità dell’annuncio della vocazione sacerdotale per l’evangelizzazione del​le Chiese locali.

Dato per scontata e acquisita la definizione di “Chiesa locale” e pren​dendo avvio dalla vocazione della Chiesa nella sua dimensione locale, per​ché una Chiesa locale sia fedele alla sua vocazione ha bisogno di tutte le vocazioni particolari e anzitutto del prete diocesano.

La ragione più profonda dell’insistenza sulla vocazione del prete dio​cesano è da ricercare sulla stessa linea della riflessione missionaria su l’“implantatio” delle Chiese locali in territorio di missione.

“...II rischio che corrono le Chiese locali di antica fondazione che ge​nerano con fatica vocazioni sacerdotali” - è stato sottolineato in tale in​contro - “è quello di uno sradicamento di ciò che d’irrinunciabile per la fede cristiana è stato piantato e coltivato con tanta cura lungo i secoli dal​la Chiesa. La ‘coppia’ vescovo-presbiterio locale resta quindi essenziale per l’implantatio e il servizio di evangelizzazione alla chiesa particolare”.

Ciò ovviamente necessita di non dimenticare mai che c’è un solo “Sa​cerdote”. Il Cristo, un solo e unico mediatore, “ed è lui che costituì alcuni Apostoli, altri profeti, altri evangelisti, altri pastori e dottori, organizzan​do così i santi per compiere l’opera del ministero per l’edificazione del Corpo di Cristo” (Ef. 4,12).

Per cui è possibile sintetizzare il messaggio centrale di tale Incontro Europeo, attorno a questo nucleo in cui da sempre l’azione della Chiesa trova il suo motivo di fondo insostituibile: “è Cristo il centro vitale della nuova evangelizzazione e della pastorale vocazionale”4.

Note

1) Cfr. Documento preparatorio (4) per la XLI Settimana Sociale, I cattolici Italiani e la nuova giovinezza dell’Europa, Roma 2-5 aprile 1991.
2) Cfr. Dionigi Tettamanzi, Proposte per l’attuazione degli Orientamenti pastorali Evangeliz​zazione e testimonianza della carità, XXXIV Assemblea CEI, Roma 6-10 maggio 1991.

3) CEI, Piano pastorale per le Vocazioni nella chiesa Italiana, n. 5. 

4) P.G. Cabra, Situazione della vita religiosa in Europa e implicazioni per le vocazioni, in ‘Vo​cazioni’, n. 6, p. 51.​

STUDI 1

La nuova evangelizzazione dell’Europa oggi

di Piero Coda, Docente di Teologia

PIERO CODA

“Sento venuto il momento di impegnare tutte le forze ecclesiali per la nuova evangelizzazione e per la missione ‘ad gentes’. Nessun credente in Cristo, nessuna istituzione della Chiesa può sottrarsi a questo dovere supremo: annunziare Cristo a tutti i popoli”.
Sono parole di Giovanni Paolo II nella Redemptoris Missio (n. 3). Ancora una volta, e con sempre maggiore precisione e fermezza, il Papa indica alla Chiesa il grande compito che l’attende in questo scorcio del se​condo millennio dell’era cristiana, e, soprattutto, all’alba del terzo mil​lennio. Ma cosa significa questa espressione coniata appositamente da Giovanni Paolo II per dire la missione della Chiesa nel nostro tempo: “nuova evangelizzazione”? È vero che già Paolo VI, nella sua magna charta dell’evangelizzazione nel tempo moderno, la Evangelii nuntiandi, aveva riaffermato l’assoluta necessità per la Chiesa dell’evangelizzazione: “evangelizzare - egli scriveva - è la grazia e la vocazione propria della Chie​sa, la sua identità più profonda” (n. 14). Ma, ad approfondire questo con​cetto e questo imperativo per il nostro tempo, Giovanni Paolo Il ha signi​ficativamente accostato alla parola “evangelizzazione” l’aggettivo “nuova”, per esprimere la peculiarità di questo compito nell’attuale congiuntura storica1.

Unità e pluriformità della “nuova evangelizzazione”

Quando Giovanni Paolo II parla di novità a proposito dell’evangeliz​zazione, in continuità con tutta la tradizione della Chiesa, guarda a un no​vum che si presenta su due distinti e diversi versanti, anche se alla fine chiamati ad essere coniugati intimamente l’uno con l’altro. Novità, in​nanzi tutto, sul versante del vangelo di Cristo: è questa la prima e sempre nuova novità, secondo l’espressione agostiniana per cui Cristo “omnem novitatem attulit semetipsum afferens”. E poi novità sul versante delle “res novae” del nostro tempo, con la loro complessità, le loro contraddi​zioni, le loro ricchezze, le loro chances e le loro sfide.

Riprendendo il suggestivo testo della prima lettera di Giovanni, in cui l’apostolo annuncia “ciò che noi abbiamo udito, visto, contemplato e toc​cato con mano: il Verbo della Vita” (cfr. 1 Gv 1,1-3), il Papa ha sottolinea​to che questo brano “ha la forza e la dinamicità dell’evangelizzazione che si rinnova sempre: è nuova perché l’annuncio di Cristo è una grazia, un dono che viene dal Padre e non una nostra creazione; è nuova per la me​raviglia che nasce dall’incontro con il mistero di Cristo, Salvatore del mondo, un incontro destinato ad ogni generazione e a ogni persona; è nuova per questa parola che racchiude la ricchezza del vangelo di Dio e che risponde alla povertà intrinseca all’uomo e all’umanità: la Vita”2.

D’altra parte, Giovanni Paolo II ha più volte e in più luoghi sottoli​neato come la novità dell’evangelizzazione, se è vero che da un lato sgor​ga dalla novità di Cristo contemporanea ad ogni tempo, dall’altro, nasce anche dall’esigenza diversa di ogni tempo e di ogni luogo in cui il vangelo deve essere annunciato e, per dir così, innervato ed incarnato nella storia. Nella Christifideles Laici ha affermato che “la Chiesa deve fare oggi un grande passo in avanti nella sua evangelizzazione, deve entrare in una nuova tappa storica del suo dinamismo missionario” (n. 35). E nella re​cente Redemptoris Missio per la prima volta, e con grande chiarezza, ha offerto a grandi linee una mappa della evangelizzazione oggi nelle varie aree geografico - culturali del nostro mondo, così sempre più uno, ma an​che, allo stesso tempo, così variegato e differenziato.

“Le differenze nell’attività all’interno dell’unica missione della Chie​sa - ha spiegato il Papa - nascono non da ragioni intrinseche alla missione stessa, ma dalle diverse circostanze in cui essa si svolge. Guardando al mondo d’oggi, dal punto di vista dell’evangelizzazione, si possono distin​guere tre situazioni. Anzitutto, quella a cui si rivolge l’attività missionaria della Chiesa: popoli, gruppi umani, contesti socio -culturali in cui Cristo e il suo vangelo non sono conosciuti, o in cui mancano comunità cristiane abbastanza mature da poter incarnare la fede nel proprio ambiente ed an​nunziarla ad altri gruppi. È, questa, propriamente la missione ad gentes. Ci sono, poi, comunità cristiane che hanno adeguate e solide strutture ec​clesiali, sono ferventi di fede e di vita, irradiano la testimonianza del van​gelo nel loro ambiente e sentono l’impegno della missione universale. In esse si svolge l’attività, o cura pastorale della Chiesa. Esiste, infine, una situazione intermedia, specie nei paesi di antica cristianità, ma a volte an​che nelle Chiese più giovani, dove interi gruppi di battezzati hanno perdu​to il senso vivo della fede, o addirittura non si riconoscono più come membri della Chiesa, conducendo un’esistenza lontana da Cristo e dal Suo vangelo. In questo caso, c’è bisogno di una ‘nuova evangelizzazione’, o ‘rievangelizzazione’” (n. 33).

In tal senso, se è vero che la nuova evangelizzazione è un compito che, in senso lato, investe tutta la Chiesa a tutte le latitudini geografiche e socio - culturali, in senso proprio e preciso - come ha precisato anche il Card. Martini, Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali Eu​ropee - essa si presenta come “la sfida tipica rivolta all’Europa alla vigilia del terzo millennio” 3. 

La “nuova evangelizzazione” dell’Europa oggi

In realtà, il magistero di Giovanni Paolo Il è stato ricco di indicazio​ni per contestualizzare il compito della “nuova evangelizzazione” alla si​tuazione della Chiesa in Europa. Innanzi tutto, ha sottolineato che essa deve, da un lato, porsi “in continuità organica e dinamica con la prima evangelizzazione”, in quanto “occorre essere consapevoli dell’importanza di innestare la rinnovata evangelizzazione sulle radici comuni dell’Euro​pa” 4; e, dall’altro, deve presentarsi in una forma rinnovata ed inedita. In​fatti, “alle profonde e complesse trasformazioni culturali, politiche, etico - spirituali che hanno finito per dare una nuova configurazione al tes​suto della società europea, deve corrispondere una nuova qualità di evan​gelizzazione, che sappia riproporre in termini convincenti all’uomo d’oggi il perenne messaggio della salvezza”5. L’evangelizzazione dell’Europa de​ve essere dunque “nuova nel suo ardore, nei suoi metodi e nella sua espressione” 6.

Queste indicazioni di Giovanni Paolo Il sono state fatte proprie, in primo luogo, dal Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee, che, tra l’altro, ha maturato l’idea di riprendere i testi e i dati emersi nei sette Simposi celebrati in questi ultimi anni, “così da giungere quasi ad una carta dell’evangelizzazione dell’Europa per il terzo millennio”7. Di decisiva importanza sarà poi, in questo senso, l’Assemblea Speciale per l’Europa del Sinodo dei Vescovi sul tema: “Ut testes simus Christi qui nos liberavit”. Significativo, infine, in prospettiva ecumenica, il fatto che il V Incontro Ecumenico Continentale fra il Consiglio delle Conferenze Episcopali Eu​ropee e la Conferenza delle Chiese Europee, che si svolgerà in novembre a Santiago di Compostela, avrà come tema: “Missione ed evangelizzazio​ne in Europa oggi”.

Anche le Conferenze Episcopali Nazionali stanno sempre più chiara​mente muovendosi in questa prospettiva, contestualizzando alle loro pro​prie tradizioni e alle loro specifiche situazioni, il compito della “nuova evangelizzazione” in Europa. Gli Orientamenti Pastorali per gli anni ‘90 della CEI, ad esempio, convergono nell’avvio di “una nuova evangelizza​zione che abbia come suo cuore il vangelo della carità” (ETC n. 25). “Una delle mete pastorali dell’attuale decennio - scrivono i Vescovi italia​ni - sarà proprio quella di mettere in più chiara luce, nella coscienza e nel​la vita dei credenti, l’intimo nesso che unisce verità cristiana e sua realiz​zazione nella carità, secondo il detto paolino ‘fare la verità nella carità’ (Ef 4,15). La ‘nuova evangelizzazione’, a cui Giovanni Paolo II chiama con insistenza la Chiesa, consiste anzi tutto nell’accompagnare chi viene toccato dalla testimonianza dell’amore a percorrere l’itinerario che con​duce, non arbitrariamente ma per logica interna dello stesso amore cri​stiano, alla confessione esplicita della fede e all’appartenenza piena alla Chiesa” (ETC n. 10) 8.

Alcune caratteristiche e alcuni obiettivi

Lasciando da parte le specificità delle diverse situazioni nazionali, è possibile individuare, in particolare a partire dal Magistero di Giovanni Paolo II, sia pure a grandi linee, alcune caratteristiche e alcuni obiettivi fondamentali della “nuova evangelizzazione” per l’Europa.

Innanzi tutto, ci si deve interrogare sul modo e sul metodo attraverso cui la Chiesa in Europa è chiamata oggi ad offrire un’anima alla cultura di un continente, che getta le sue radici nella fede cristiana, e che oggi è avviato sempre più decisamente verso l’unificazione sociale, economica ed anche politica. “Quest’anima - ha detto Giovanni Paolo II al VI Sim​posio dei Vescovi europei - la Chiesa deve infonderla non dal di sopra o dal di fuori, ma passando al di dentro, facendosi prossima dell’uomo di oggi. S’impone, quindi, la presenza attiva e la partecipazione intensa alla vita dell’uomo”9. Una Chiesa, dunque, che evangelizza facendosi “il buon samaritano dell’uomo oggi - sono sempre parole di Giovanni Paolo II nello stesso discorso - avendo consapevolezza, da un lato, del dono gratui​to della verità di Cristo di cui è custode e dispensatrice, e, dall’altro, del​l’impegno a individuare i semina Verbi per coltivarli e portarli a matura​zione”10. Una Chiesa che non si trincera di fronte alla sfida del secolari​smo e dell’ateismo indifferente, oggi imperante dopo il crollo dell’ateismo marxista, né si lascia abbagliare dalla facile e impossibile impresa di rico​stituire lo stato perduto della “cristianità”: ma che, partendo ancora una volta dalla consapevolezza dell’originalità del suo messaggio, dialoga con quella cultura europea allontanatasi dalla fede, ma che in ogni caso in questa fede ha gettato e getta le sue radici, e che solo in questa fede può trovare soluzione alle impegnative sfide che le vengono dal prossimo futu​ro. “Quando regna la libertà civile e si trova pienamente garantita la liber​tà religiosa - ha lucidamente e coraggiosamente sottolineato Giovanni Paolo II - la fede non può che guadagnare in vigore raccogliendo la sfida che deriva dalla non credenza, e l’ateismo non può che misurare i suoi li​miti di fronte alla sfida che la fede impone”11. In questo contesto - come hanno sottolineato i vescovi italiani - “Le parole di Giovanni Paolo II alla Chiesa in Italia, riunita a Convegno a Loreto, hanno una sicura validità anche a livello europeo. Anche e particolarmente in una società pluralisti​ca e parzialmente scristianizzata, la Chiesa è chiamata a operare con umi​le coraggio e piena fiducia nel Signore, affinché la fede cristiana abbia, o recuperi, un ruolo-guida e un’efficacia trainante, nel cammino verso il futuro” 12

Su questa precisa base metodologica e concreta prospettiva pastora​le, si innestano le linee portanti della “nuova evangelizzazione” in Euro​pa: la riscoperta e la riproposizione del centro del kerigma evangelico in tutta la sua dirompente semplicità e coinvolgente novità; la presentazione di quel nuovo volto di Dio come Amore trinitario e dell’uomo come “im​magine e somiglianza” di Lui nella sua vocazione ad essere persona in una intersoggettività libera e comunionale, che Cristo ci rivela nel suo mistero ‘di morte e resurrezione (cfr. GS, nn. 21 e 24); l’obiettivo di “passare da una fede di consuetudine, pur apprezzabile, a una fede che sia scelta persona​le, illuminata, convinta, testimoniante”13, e di “rifare il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali” (CfL n. 34); l’impegno prioritario “per la ricostituzione della Chiesa di Cristo una e indivisa”, proprio perché “l’Europa è stata la culla della divisione fra i cristiani”14; la consapevolez​za che “la ‘nuova evangelizzazione’ deve annoverare tra le sue componen​ti essenziali l’annuncio della dottrina sociale della Chiesa” (CA, n. 5.54; cfr. Srs, n. 35), con la conseguente “scelta preferenziale per i poveri” (cfr. Srs, n. 42; CA, n. 58; ETC, n. 39.47); l’integrazione della parte occiden​tale con quella orientale del continente, a livello economico e politico, ma anche e soprattutto spirituale e culturale: una prospettiva realistica e ine​ludibile dopo gli avvenimenti dell’89; l’autocoscienza che anche “il dialo​go interreligioso fa parte della missione evangelizzatrice della Chiesa” (RM, n. 55), sia di fronte al fenomeno dei nuovi immigrati in Europa, che nella prospettiva del rapporto con le diverse culture e i diversi universi re​ligiosi extra-europei; e, infine, il confronto sulle grandi sfide planetarie della giustizia, della pace, della salvaguardia del creato15...

Questi - in estrema sintesi - alcuni dei principali obiettivi della “nuo​va evangelizzazione” che le Chiese in Europa sono chiamate ad assumere creativamente e a realizzare coraggiosamente nei prossimi anni, per ri​spondere al kairós dello Spirito16 nella storia del nostro tempo.

Note

1) L’espressione è stata usata per la prima volta in modo programmatico da Giovanni Paolo II nel discorso ai Vescovi del CELAM, riuniti a Porto Principe, il 9.3.1983.

2) Lettera del Papa per la XV Assemblea Generale Ordinaria dei Religiosi del Brasile, in “L’Osservatore Romano”, 30.8.89, p. 4.

3) C.M. MARTINI, L’Europa interpellata dalla “Redemptoris Missio”, in “L’Osser​vatore Romano”, 18.5.91, p. 4.

4) Discorso al VI Simposio dei Vescovi europei, in AAS 78 (1986) p. 179-180.

5) Lettera ai presidenti delle Conferenze Episcopali Europee del 2.1.1986, in AAS 78 (1986), p. 457.

6) Cfr. discorso di Giovanni Paolo II ai Vescovi del CELAM o.c.

7) Cfr. C.M. MARTINI, L’Europa interpellata dalla “Redemptoris Missio”, o.c.

8) Cfr. anche Dichiarazione del Consiglio Permanente della CEI, L’impegno per l’unità europea, 16.3.1989.

9) Discorso al VI Simposio dei Vescovi europei, o.c., pag. 185. 

10) Ibidem.

11) Discorso al Parlamento Europeo, 11.10.1988, in “L’Osservatore Romano”, supple​mento, 11.10.1988, p. XX.

12) Cfr. L’impegno per l’unità europea, cit., n. 8.

13)  C.M. Martini, L’Europa interpellata dalla “Redemptoris Missio”, o.c. 

14) Ibidem.
15) Cfr. Rassemblement oecuménique européen de Bâle, Paix et Justice pour la création entière, Cerf, Paris 1989.

16) Cfr. Traccia per la riflessione previa, dell’Assemblea Speciale per l’Europa del Sinodo dei Vescovi, in “L’Osservatore Romano”, 17.4.91, p. 4.

STUDI 2

Nuove vocazioni per la nuova evangelizzazione dell’Europa oggi

di Mario Spezzibottiani, Responsabile Ufficio per la Famiglia della Diocesi di Milano

MARIO SPEZZIBOTTIANI
 
Come viene ampiamente illustrato nello studio precedente, il tema della “nuova evangelizzazione” ritorna molto spesso negli interven​ti di Giovanni Paolo II e, a partire dalle sue sollecitazioni, viene ri​preso molte volte, in diversi contesti e da più parti. Il Papa ne parlava già al Symposium dei Vescovi europei del 1985 e nella sua lettera del 2 gennaio 1986 ai Presidenti delle Conferenze Episco​pali Europee. 

Egli sottolineava che “alle profonde e complesse trasforma​zioni culturali, politiche, etico - spirituali che hanno finito per dare una nuova configurazione al tessuto della società europea, deve corrispondere una nuova qualità d’evangelizzazione, che sappia riproporre in termini convincenti all’uomo d’oggi il perenne messaggio della salvezza”1 e indi​cava “l’urgenza con cui s’impone oggi il compito di evangelizzare o, me​glio, di rievangelizzare il vecchio continente”. Lo stesso tema trova poi una sua ricca articolazione nella Christifideles laici, soprattutto al n. 34, e riappare anche nella Redemptoris missio, allorché, dopo aver parlato nell’ambito più proprio della “missione ad gentes” e di quello della cura pastorale della Chiesa, si precisa che “esiste, infine, una situazione inter​media, specie nei Paesi di antica cristianità, ma a volte anche nelle Chiese più giovani, dove interi gruppi di battezzati hanno perduto il senso vivo della fede, o addirittura non si riconoscono più come membri della Chie​sa, conducendo un’esistenza lontana da Cristo e dal suo Vangelo. In que​sto caso c’è bisogno di una ‘nuova evangelizzazione’, o ‘rievangelizzazio​ne’” (n. 33; cfr. anche nn. 32.34.37).
L’annuncio evangelico nelle poliedriche trasformazioni

Il compito di questa nuova coraggiosa e coerente evangelizzazione, in particolare, ci appare come un’istanza che emerge con tutta la sua urgen​za se teniamo presente la situazione dell’Europa di oggi.

In essa scopriamo la presenza di una secolarizzazione da interpretare attentamente. Infatti, come hanno ampiamente sottolineato i Vescovi eu​ropei soprattutto nel loro Symposium del 1985, tale secolarizzazione non è semplicemente un fenomeno ineluttabile causato da correnti ideologiche perennemente ostili, che di fatto esistono; ma va pure vista come un insie​me di profonde trasformazioni culturali, politiche ed etico - spirituali, che sono anche il risultato di più diffusi e generali cambiamenti sopravvenuti nella vita quotidiana e connessi con gli effetti spesso ambivalenti delle co​noscenze, delle tecniche e dei mezzi disponibili.

L’Europa, pur essendo secolarizzata, conosce però anche situazioni e ambiti in cui la fede continua ad essere vissuta o in cui emerge almeno il bisogno di un rimando religioso e di un riferimento al sacro. Non manca​no, infatti, esempi genuini e positivi di adulti, famiglie e giovani che vivono e incarnano il Vangelo nella loro esistenza quotidiana e lo testimoniano nelle pieghe della storia e nei diversi ambiti del loro impegno lavorativo, professionale, sociale, ecclesiale. Come pure esistono forme diffuse di reli​giosità, cariche di valenze anche positive, che vanno interpretate e spesso purificate. Basti pensare, ad esempio, alle numerose tradizioni di pietà po​polare, ai molti che cercano manifestazioni straordinarie e accorrono in luoghi in cui si spera di ottenere una guarigione o in cui si annunciano ap​parizioni, al diffondersi dell’interesse per modi di preghiera e di meditazio​ne connessi con le religioni orientali, al rapido proliferare di nuovi movi​menti religiosi o pseudo-religiosi, di gruppi, di sette. Per non dire tutti co​loro che, nei momenti cruciali dell’esistenza, si rivolgono alla Chiesa e, nonostante tutto, da essa si attendono vicinanza, accompagnamento, gesti rituali, una parola che aiuti a ritrovare il senso globale della vita.

Nell’odierna situazione europea, apparentemente caratterizzata solo da fatti esteriori di ordine politico, economico-sociale, assistiamo anche alla ricerca di nuovi valori e scopriamo la presenza di un profondo anelito alla libertà politica, alla costruzione di una società pluralista, ad una pro​sperità e libertà anche economiche. Soprattutto però, come mette in risal​to anche la Centesimus annus, i popoli europei sono chiamati a interro​garsi profondamente sulla direzione da imprimere ai cambiamenti intervenuti nel nostro Continente, sui principi e sui pilastri sui quali impostare la futura convivenza.

“Nuove vocazioni”: con quali accentuazioni?

In questo contesto articolato e complesso, ci si può e deve domanda​re qual è il profilo più adeguato delle vocazioni per l’evangelizzazione del​l’Europa di oggi.

Una fede matura e consapevole

Se la “nuova evangelizzazione” chiede di operare il passaggio da una fede di consuetudine a una fede che sia scelta personale, illuminata, con​vinta e testimoniante, la prima caratteristica fondamentale delle “nuove vocazioni” riguarda la fede. E’ necessaria, infatti, una fede matura e con​sapevole a livello personale e che sappia rendere ragione di se stessa anche nelle difficili e variegate frontiere della nostra civiltà. C’è bisogno, in altre parole, di un “sapere Gesù”, che diventi sempre più “comprensione” og​gettiva di lui, fino ad arrivare ad una genuina “comprensione teologica”. In questo modo, in particolare ai presbiteri, sarà possibile prendersi cura della fede dei fratelli. A tale scopo, una condizione si presenta come irrinunciabile: è quella di un’adeguata formazione teologica, che non consi​ste nel puro possesso di una serie di contenuti, ma che è in grado di far na​scere e coltivare il “gusto del pensare teologico”. Solo così sarà possibile affrontare la nuova situazione alla luce della Parola e in una corretta ot​tica di fede. Anche Giovanni Paolo II, scrivendo recentemente all’Ordine dei Frati Minori in occasione del loro Capitolo Generale elettivo, parla di una “preparazione intellettuale seria, dal punto di vista delle scienze uma​ne e sacre” come di “un’esigenza fondamentale” della nuova evangelizza​zione e offre alcune indicazioni concrete per lo studio della teologia2.

Spirito di “incarnazione”

C’è bisogno, in secondo luogo, di presbiteri, religiosi e religiose che sappiano vivere in continuo contatto con la gente, partecipi dei loro pro​blemi, delle loro attese, difficoltà e speranze. In altre parole, le “nuove vocazioni” sono chiamate a nutrire e a vivere la dimensione tipicamente “popolare” del loro ministero. Questo profondo spirito di “incarnazio​ne”, per un verso, non può non stimolare ancora di più il “gusto del pen​sare teologico” e, nello stesso tempo, lo aiuta a non cadere in un astratti​smo sterile e distaccato, che farebbe torto sia al Vangelo sia alla teologia.

Capacità di un “rapporto culturale”

Nella medesima linea, alle “nuove vocazioni” di oggi e di domani è chiesto di conoscere seriamente la cultura contemporanea e di sapersi con​frontare fino in fondo con i dinamismi della modernità e della post ​modernità. Ciò che è in gioco è, infatti, la paziente capacità di curvarsi con amore e umiltà sulla nostra società - con tutte le sue miserie, fatiche e pesantezze - per aiutarla a vivere in rinnovata e maggiore pienezza il messaggio profondamente liberante del Vangelo nella concretezza della nostra storia e della nostra civiltà. Come pure è richiesto un impegno in​telligente e continuo per una nuova inculturazione del Vangelo, la quale - come ricorda la Redemptoris missio - non consiste in “un puro adatta​mento esteriore, poiché l’inculturazione ‘significa l’intima trasformazio​ne degli autentici valori culturali mediante l’integrazione nel cristianesimo e il radicamento del cristianesimo nelle varie culture’” (n. 52). È, quindi, necessario condividere appassionatamente le vicende di questa storia e sentirsi fino in fondo cittadini di questo mondo, pur vivendo e testimo​niando la “paradossalità” di un’appartenenza che si lascia sempre giudi​care e ispirare dalla fede, memori delle parole che Paolo VI dice sul mon​do nel suo testamento: “non si creda di giovargli assumendone i pensieri, i costumi, i gusti, ma studiandolo, amandolo, servendolo”.

Familiarità con la Parola di Dio

Il riferimento alla Parola di Dio e una profonda e quotidiana familia​rità con essa - secondo le preziose indicazioni che il cap. VI della Dei Ver​bum offre per tutti i cristiani - è condizione imprescindibile e prioritaria per la “nuova evangelizzazione”. Ne consegue che “nuove vocazioni” hanno da crescere nella conoscenza e nell’amore delle Scritture, attraver​so uno studio umile e orante e nutrendo ogni loro giornata con la “lectio divina”. E sarà proprio la Parola di Dio vivamente custodita, soavemente assaporata, profondamente meditata ed esistenzialmente assimilata quan​to avranno di più importante da onorare e da annunciare. Essa sola, infat​ti, può risvegliare anche l’uomo contemporaneo dalle sue illusioni e sot​trarlo da un’esistenza senza significato: di questa Parola, perciò, le “nuove vocazioni” si presenteranno come messaggeri umili e incisivi.

Il valore della testimonianza

Nello stesso tempo, è necessario che, oltre ad annunciare il Vangelo, esse siano un vangelo, in opere e in parole. È, infatti, nel contesto di una Chiesa vivente che l’europeo di oggi potrà vedere e sperimentare realmen​te come, anche nel contesto delle conquiste della tecnica..., grazie alla lu​ce e alla forza che vengono dal Vangelo, si possa conferire maggiore uma​nità alla vita delle persone. I presbiteri, i religiosi e le religiose, per primi, devono sentirsi interpellati da questa considerazione. E anche per loro va​le quanto scriveva già Paolo VI nella Evangelii nuntiandi: “L’uomo con​temporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni” (n. 41); “il mondo [...] reclama evangelizzatori che gli parlino di un Dio, che essi conoscano e che sia loro familiare, come se vedessero l’Invisibile” (n. 76). Sarà soprattutto attra​verso la testimonianza della carità che ci si potrà presentare come vangelo e come testimoni autentici: una carità verso tutti specialmente verso i più piccoli e i poveri, una carità che si fa vicinanza ad ogni uomo e amore pre​ferenziale per chi è maggiormente nel bisogno.

“Nuove vocazioni” a servizio di tutte le vocazioni

L’opera della “nuova evangelizzazione” non sarebbe completa se non offrisse indicazioni, stimoli, suggerimenti, criteri perché l’intera vita sociale sia impostata in modo pienamente rispettoso della persona e della sua dignità: è questa, per altro, una delle sfide principali sottolineate dalla Centesimus annus. Ne deriva l’importanza della dottrina sociale della Chiesa, come strumento particolare di cui la Chiesa si serve nella sua azio​ne evangelizzatrice. Ai presbiteri, ai religiosi e alle religiose non è certa​mente chiesto di assumersi in prima persona la responsabilità diretta di un’azione sociale e politica cristianamente ispirata. Ad essi, piuttosto, è chiesta una conoscenza puntuale della dottrina sociale e una nuova azione formativa articolata e globale perché fioriscano mature vocazioni laicali, capaci di costruire una storia alla luce del Vangelo.

Il profilo delle “nuove vocazioni” che ho cercato di tratteggiare com​prende però anche altri aspetti che andrebbero sottolineati e ripresi, ma che qui mi accontento di elencare: la capacità di collaborare con tutti, l’acquisizione di un’adeguata mentalità ecumenica, la messa in atto di quanto è in grado di permettere, un corretto e intelligente dialogo interre​ligioso, in particolare con l’Ebraismo e con l’Islam.

Al termine di queste riflessioni, considerando complessivamente i tratti più o meno nitidi del volto di queste “nuove vocazioni”, sorge quasi spontanea una domanda: gli aspetti richiamati in queste pagine non con​corrono forse a delineare, seppure con intensità talvolta differente, il pro​filo delle vocazioni di sempre e non solo di quelle “nuove” di oggi?

Forse è proprio così! Ma anche questo ci permette di sottolineare che ciò che è in gioco con la “nuova evangelizzazione” è la missione di sempre della Chiesa, vissuta oggi in un contesto che si potrebbe qualificare di “frontiera per la fede”. Se oggi, infatti, si parla di “nuova” evangelizza​zione è per dire che essa viene dopo la prima e fondamentale evangelizza​zione del nostro Continente, di cui occorre tener conto, e per sottolineare che l’odierna opera di evangelizzazione deve fare i conti con le nuove co​ordinate della nostra situazione storica. In ogni caso, la “novità” in causa è quella di sempre: è la novità del Vangelo, che si riassume “in un’affer​mazione centrale: Dio ti ama, Cristo è venuto per te, per te Cristo è Via, Verità, Vita”3.

Ma proprio questo è l’annuncio di sempre; e, come sempre, è un an​nuncio che contiene la forza nuova e prorompente della carità e che nasce dalla carità. Si può, quindi, concludere con i Vescovi italiani che, anche per i presbiteri, i religiosi e le religiose chiamati alla “nuova evangelizza​zione” dell’Europa, “forse, il momento è venuto in cui le ricchezze eredi​tate dalla millenaria tradizione ecclesiale, che è alle nostre spalle, i frutti dell’aggiornamento conciliare e le fresche energie di rinnovamento spiri​tuale e comunitario fiorite in mezzo a noi possono convergere insieme in un atto concorde d’amore ai nostri fratelli: l’avvio, appunto, di una nuo​va evangelizzazione che abbia come suo cuore il vangelo della carità”4.

Note

1) AAS 78 (1986), p. 457.

2) Cfr. “L’Osservatore Romano”, 6 Giugno 1991, p. 9.

3) CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 25. 

3) Ivi.
STUDI 3

Quale pastorale vocazionale per la nuova evangelizzazione? 

di Ciro Quaranta, Vicario Generale dei Rogazionisti

CIRO QUARANTA
Che la pastorale vocazionale debba costantemente rinnovarsi, è con​vinzione ormai ben radicata. E’ attribuita a Giovanni XXIII l’e​spressione che “la Chiesa non è un museo”. Un organismo vivente come la Chiesa è in continua evoluzione. La vocazione ha Dio come au​tore, però si concretizza nella persona umana con tutti i suoi dinamismi e condizionamenti di tempo, di luogo, di ambienti sociali, ecc. Per conseguenza la pastorale delle vocazioni, per non essere anacronistica, deve te​ner conto delle situazioni particolari della comunità cristiana, sia di quelle positive che di quelle negative.

La pastorale delle vocazioni, incarnata e differenziata

Nel documento sulla pastorale delle vocazioni votato a Lourdes nel novembre del 1971, i Vescovi francesi sottolinearono che la vocazione si esprime sempre nel cuore di una vita, è realizzata e vissuta cioè all’interno di un progetto di vita, di storia. In questa storia si intrecciano l’azione di Dio, gli avvenimenti e la libertà umana. A distanza di vent’anni l’espe​rienza ha dato ragione all’intuizione della Conferenza Episcopale France​se. Questo aspetto richiede che la pastorale delle vocazioni, in linea con la “vita”, tenga conto della famiglia, della scuola, della vita affettiva, dei te​stimoni e dei modelli, della libertà dei chiamati, delle culture differenti in cui vivono i giovani.

L’urgenza del rinnovamento è stata condivisa dal II Congresso Inter​nazionale per le Vocazioni celebrato in Vaticano nel maggio 1981. Al n. 5 del Documento Conclusivo si afferma che “la pastorale delle vocazioni deve continuamente rinnovarsi, accogliendo le ispirazioni che nascono dalla fede e i ‘segni’ che vengono dall’uomo, per prestare un servizio fe​dele di mediazione tra Dio che chiama e coloro che sono chiamati”.

Qui possiamo riproporci la domanda di fondo alla quale vogliamo ri​spondere brevemente con questo scritto: quale pastorale vocazionale oggi per l’Europa in vista della rievangelizzazione del continente?

Sappiamo che le differenze esistenti tra le 28 nazioni europee sono ta​li da influenzare in modo notevolissimo le esperienze vissute, i mezzi uti​lizzati, le scelte operate, le strutture realizzate nella pastorale vocazionale delle varie comunità cristiane. Per questo motivo talora sembra quasi im​possibile riconoscere gli elementi comuni. Si pensi ad esempio a nazioni come la Francia, l’Olanda, il Belgio rispetto alla Polonia, alla Cecoslo​vacchia e agli altri Paesi dell’Est per capire il divario esistente fra di loro. Si pensi alla situazione della Grecia con lo 0,23% di cattolici rispetto al Portogallo con il 95% di fedeli. Credo sia inutile continuare nel sottoline​are le diverse caratteristiche facilmente ravvisabili. Non a caso Giovanni Paolo II, parlando ai partecipanti al VI Simposio del Consiglio delle Con​ferenze Episcopali Europee (11.10.1985), affermò che la prima cosa che si rileva posando lo sguardo sull’Europa è la sua mancanza di unità.

Nonostante ciò, al di là delle differenze è possibile individuare nel continente europeo denominatori comuni: convinzioni e tendenze positive che si vanno radicando nelle comunità cristiane, difficoltà e problemi tut​tora esistenti, scelte prioritarie di pastorale vocazionale. 1
Convinzioni e tendenze

Qual’è il momento che sta attraversando l’Europa oggi? Quali ten​denze e quali convinzioni si manifestano per una pastorale vocazionale “nuova”, cioè “vigorosa”, “efficace”, “incisiva”?

Ecco quelle maggiormente ricorrenti nelle relazioni delle varie Conferenze:

- cresce nelle comunità cristiane il senso di responsabilità per l’incre​mento delle vocazioni, anche se tale interesse non ha raggiunto il livello ottimale. Segni evidenti sono gli sforzi per rendere effettivamente vocazionali tutte le pastorali; il magistero episcopale sempre più ricco e signi​ficativo; il maggiore impegno nelle diocesi e nelle famiglie religiose nel mettere a disposizione del servizio vocazionale persone a “tempo pieno”;

- si nota una forte preoccupazione di inserire organicamente la pa​storale vocazionale nella pastorale di insieme, principalmente nella cate​chesi, nelle attività giovanili e della famiglia;

- si avverte l’esigenza di un’impostazione dottrinale in sintonia con l’ecclesiologia del Vaticano II, sviluppando e approfondendo il tema della vocazione e delle diverse vocazioni;

- la proposta vocazionale alla gioventù viene fatta in modo sempre più coraggioso da parte dei responsabili;

- i centri nazionali e diocesani per le vocazioni si vanno meglio orga​nizzando e i piani vengono aggiornati secondo le nuove esigenze pastorali;

- dopo un periodo di frustrazioni, va aumentando il senso della mis​sionarietà e l’apertura ai bisogni della Chiesa universali;

- la preghiera per le vocazioni sta assumendo progressivamente il po​sto essenziale che le compete; la Giornata Mondiale viene considerata sempre più come momento culminante di tutto il servizio vocazionale e sta sviluppando una nuova coscienza nelle comunità cristiane; si va po​nendo attenzione all’anno liturgico come scuola permanente per il cammi​no vocazionale.

Difficoltà e problemi

L’aver rilevato alcune tendenze positive non deve far dimenticare le serie difficoltà che esistono tuttora. Le comunità cristiane si trovano spes​so di fronte ad atteggiamenti ambivalenti e contraddittori. Tra le varie na​zioni e nell’ambito di una stessa nazione esistono luci ed ombre che rive​lano da una parte l’inadeguatezza delle culture tradizionali e dall’altra il bisogno inquieto di nuovi progetti di esistenza umana.

Nel citato discorso ai Vescovi europei ha così delineato questo aspet​to: “Un’ analisi della situazione oggi in Europa, mostra, insieme con con​fortanti segni di vitalità e di ripresa, anche una persistente crisi di vocazio​ni e il doloroso fenomeno delle defezioni. Le cause di questo doloroso fe​nomeno sono molteplici, ed occorrerà affrontarle con vigore, soprattutto quelle riconducibili all’inaridimento spirituale o ad un atteggiamento di dissenso corrosivo. Da questi ambienti non nascono vocazioni”.

Alla luce dei documenti suddetti possiamo richiamare i seguenti pro​blemi presenti un po’ dovunque:

- sussistono fenomeni culturali che incidono enormemente nella co​scienza dei giovani e costituiscono una sfida permanente per la pastorale vocazionale. Sono a tutti noti fattori sociali come la secolarizzazione, il permissivismo, le antropologie dominanti. La crisi delle vocazioni speri​mentata in questi anni è sintomo di una crisi più profonda di valori umani e religiosi;

- i mezzi di comunicazione sociale promuovono falsi ideali e presen​tano spesso immagini di sacerdoti e di consacrati che si riferiscono ad altri tempi e rendono queste vocazioni ridicole ed irreali per la gioventù moderna;

- dopo i cambiamenti avvenuti recentemente nell’Est-europeo, sem​bra che la gioventù accolga le proposte vocazionali con riserva sempre crescente, evidenziando così il proprio smarrimento, le frustrazioni, le difficoltà di prendere decisioni autonome. La Conferenza dei Superiori Maggiori che fa questo rilievo, nota pure che una parte della gioventù cat​tolica, animata da altruismo, rivolge sempre più frequentemente il proprio interesse e il proprio impegno verso problemi sociali, politici e cultu​rali al di fuori delle attività della Chiesa;

- le crisi e le trasformazioni culturali, sociali, religiose ed etiche della società europea si riflettono in modo impressionante sulle famiglie. Oltre la denatalità e il fenomeno dei figli unici, molte famiglie europee eviden​ziano atteggiamenti di possesso e di progettualità nei confronti dei figli;

- i giovani spesso dimostrano fragilità psicologica e timore di fronte a un impegno definitivo, e preferiscono esperienze parziali e a tempo de​terminato. Questo atteggiamento si manifesta soprattutto nei riguardi del celibato e dei voti religiosi;

- anche se non sono gli atteggiamenti più diffusi, permangono tutto​ra manifestazioni di indifferenza, stanchezza, pessimismo di fronte alle vocazioni. Le controtestimonianze dei consacrati, anche se attenuate, creano incertezze nella coscienza di molti giovani sul senso delle vocazioni consacrate. L’Episcopato Spagnolo osserva che spesso insieme alla cosid​detta crisi di vocazioni si accompagnano le crisi dei “vocanti”;

- il linguaggio costituisce un problema di difficile soluzione. L’Epi​scopato Austriaco osserva che gli stessi animatori vocazionali parlano spesso una lingua e un modo di esprimersi che i giovani non comprendono perché fuori dai loro schemi mentali;

- tutte le Conferenze sottolineano la gravità della crisi delle vocazio​ni femminili in Europa, crisi connessa alla questione della donna nella Chiesa e nella società. Tutti concordano che non si risolve questo proble​ma con il portare in Europa vocazioni di colore e del Terzo mondo.

Urgenze e scelte prioritarie

Le necessità pastorali sono segni rivelatori delle urgenze e delle prio​rità. Il Sommo Pontefice, le Conferenze Episcopali e le Conferenze dei Superiori e Superiore Maggiori insistono su alcune scelte inderogabili.

La pastorale vocazionale, momento privilegiato

Poiché la pastorale delle vocazioni è un’attività evangelizzatrice e or​dinata all’evangelizzazione, tale pastorale deve rispondere, partendo dalla fede, ai problemi concreti di ogni nazione e regione per riflettere l’unità e la varietà dei servizi. “La cura della formazione sacerdotale e della pasto​rale vocazionale si inserisce come momento privilegiato nel programma di nuova evangelizzazione”2.

Prima del numero, la qualità e la preparazione

“Per questa sublime missione di far fiorire una nuova età di evange​lizzazione in Europa - afferma il Papa - si chiedono oggi evangelizzatori particolarmente preparati. Occorrono araldi del Vangelo esperti in uma​nità, che conoscano a fondo il cuore dell’uomo d’oggi, ne partecipino gioie e speranze, angosce e tristezze, e nello stesso tempo siano dei con​templativi innamorati di Dio. Per questo occorrono nuovi santi. I grandi evangelizzatori dell’Europa sono stati i santi. Dobbiamo supplicare il Si​gnore perché accresca lo spirito di santità della Chiesa e ci mandi nuovi santi per evangelizzare il mondo d’oggi” 3. “Le urgenze della nuova evan​gelizzazione reclamano un numero adeguato di sacerdoti intelligenti, ca​paci, disponibili, mossi da autentica carità pastorale e fondati su una so​lida spiritualità, animati da un amore alla Chiesa che si traduca in esem​plare capacità di collaborare alla sua edificazione, fortificati da un’adesione piena e personale alle verità che annunciano. Di qui la nostra primaria attenzione alla formazione sacerdotale e ad una vigorosa ed ef​ficace azione di pastorale vocazionale” 4.

La famiglia tra le priorità

Ci serviamo ancora di alcune espressioni di Giovanni Paolo II: “Pen​so che la pastorale familiare debba senz’altro, nella prospettiva di una rin​novata evangelizzazione, essere collocata tra le priorità. Qui è in gioco il bene e l’avvenire della Chiesa in Europa non meno che il bene e l’avvenire della società europea” 5. E ancora: “Occorre ricostruire il tessuto della co​munità cristiana attraverso l’evangelizzazione delle famiglie, chiamate a divenire le prime evangelizzatrici all’interno della parrocchia... Vitale è il ruolo della famiglia nella pastorale vocazionale. L’evangelizzazione nel futuro dipende in gran parte dalla chiesa domestica. Deve quindi essere non solo oggetto ma anche oggetto della pastorale vocazionale. In quelle famiglie che sono autentiche chiese domestiche i figli oltre il dono della vi​ta, ricevono infatti il dono dell’educazione alla fede e, attraverso l’esem​pio dei genitori, possono imparare a leggere la propria vita come vocazio​ne e a rendersi disponibili alla volontà di Dio”6.
Attenzione ai giovani

La pastorale giovanile è l’altra urgenza segnalata da tutte le parti. “Occorre annunciare in modo vivo e credibile contenuti e stili di vita evangelica al mondo giovanile, spesso frammentato e interiormente svuotato”6. Dire pastorale giovanile significa catechesi, proposta, accompa​gnamento, direzione spirituale personale. La conferma si ha in una con​statazione evidente: stanno sorgendo vocazioni, afferma l’Episcopato Spagnolo, laddove esiste una pastorale giovanile ben articolata con la pa​storale vocazionale specifica, poiché l’una e l’altra danno la possibilità ai giovani di avere una viva e personale esperienza con Cristo, una forte esperienza di comunità cristiana e proposte vocazionali. In tale contesto viene stimolata la valorizzazione delle esperienze meglio riuscite nell’o​rientamento vocazionale dei giovani: le scuole di preghiera e i momenti forti di spiritualità; le residenze vocazionali; le comunità di accoglienza vocazionale.

Note

1) Per queste note ci siamo serviti di un materiale autorevole e prezioso: gl’interventi del Papa sull’argomento, particolarmente il discorso al VI Simposio delle Conferenze Epi​scopali Europee (11.10.1985) sul tema “Secolarizzazione ed evangelizzazione oggi in Euro​pa”, il discorso ai Vescovi della Regione Lazio (12.4.1986) su “L’impegno di una nuova evangelizzazione” e il discorso sempre ai Vescovi della Regione Lazio (8.7.1991) su “Rievan​gelizzazione e pastorale vocazionale”. Inoltre abbiamo utilizzato le risposte giunte alla sede Apostolica dopo la duplice consultazione sugli sviluppi della pastorale vocazionale: la prima indagine avviata il 3 maggio 1988 dalla Congregazione Cattolica presso le Conferenze Epi​scopali; la seconda realizzata in data 25 gennaio 1990 dalla Congregazione per gl’Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica presso le Conferenze Nazionali dei Superiori e delle Superiori Maggiori.

2) Giovanni Paolo II, 8.7.1991.

3) Giovanni Paolo II, 11.10.1985.

4) Giovanni Paolo II, 8.7.1991.

5) Giovanni Paolo II, 11.10.1985.

6) Giovanni Paolo II, 8.7.1991.

7) Giovanni Paolo Il, 8.7.1991.
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Nuova evangelizzazione e cura pastorale delle vocazioni in Inghilterra e nel Galles

di John Danson, Segretario della Commissione per la Formazione Ministeriale della Conferenza Episcopale Cattolica di Inghilterra e del Galles

JOHN DANSON

Dice Gesù: “Io sono la Via, la Verità, la Vita”. Dal Congresso Nazionale del Maggio 1980, queste parole hanno assunto grande signi​ficato per il popolo d’Inghilterra e del Galles. Sono parole, queste del Vangelo di San Giovanni, di gran​de importanza per tutti i cristiani, dal momento che esprimono tutta la teologia evangelica della pienez​za della rivelazione nella persona di Cristo. Esse ci richiamano a sco​prire, con la mente e col cuore, la persona di Gesù Cristo, in cui si ri​vela l’amore del Padre per il nostro mondo e per ogni uomo in questo mondo. Cosa che diventa evidente nella nostra esperienza, mano a mano che il potere dello Spirito Santo ci conduce dal Padre a Gesù Cristo.

È attraverso la nostra Chiesa, popolo santo di Dio, che questa ri​velazione continua a vivere nel mondo. La nostra Chiesa è il Cor​po di Cristo - Via, Verità e Vita - per il mondo, investita della stessa missione di proclamare la Buona Novella dell’amore del Padre che ha animato tutta la vita di Gesù. La Sua vita è stata ed è benedetta dal Padre con la Risurrezione in virtù della fedeltà alla Sua missio​ne di Cristo, di Messia.

Questa è la nostra prospettiva e noi siamo sollecitati in tutto ciò che facciamo e in tutto ciò che sia​mo a riproporla costantemente e a richiamarci ad essa. È la prospetti​va che ancora ispira la nostra Chie​sa e ogni settore della nostra vita: quella di proclamare che Gesù è il Cristo, la Via, la Verità, la Vita. Questa Missione ci è stata conferi​ta dal Padre. La Chiesa ha una Missione: questa è la sua ragion d’essere. Noi siamo nel mondo, ma non gli apparteniamo. Viviamo nel mondo a causa della nostra missio​ne, che è quella di condurre il mondo all’amore del Padre, in Cristo, attraverso la potenza dello Spirito Santo.

Dobbiamo costantemente ri​cordarci che è questa la nostra pro​spettiva, con la speranza che essa informi di sé ogni settore del no​stro impegno ecclesiale. È questo che cerchiamo, in Inghilterra ed in Galles, nel lavoro per le Vocazioni e in quello di Formazione del Clero per la Chiesa locale.

1. Le vocazioni al sacerdozio possono manifestarsi molto presto e sono il frutto di contatti personali con sacerdoti. Dobbiamo ricordare a tutti i sacerdoti che, come è sem​pre più evidente, essi sono promo​tori di vocazioni e non dovrebbero esitare ad incoraggiare le aspirazio​ni al sacerdozio, non appena si affacciano alla mente ed al cuore dei giovani e dei meno giovani poten​ziali candidati. I sacerdoti sono richiamati a prepararsi per dare sup​porto e guida a coloro che mostra​no interesse. A questo scopo, essi hanno bisogno dell’aiuto dei Diret​tori di Vocazioni, i quali offrono il loro consiglio su come prestare questo supporto nel migliore dei modi.

2. Per alimentare le aspirazio​ni alla vocazione sacerdotale, dan​do loro una solida struttura, è sem​pre più chiaro che, in generale, la vita familiare richiede incoraggia​mento e sostegno. Per più di un se​minarista il cammino verso il sacer​dozio è stato difficile per la man​canza di un vero supporto familiare. Spesso, i seminaristi se​guono la loro vocazione in contra​sto con il loro “background” fami​liare. C’è un nuovo appello per un’educazione ad essere genitori che, si spera, sia il terreno di semina di una nuova fioritura vocazionale.

3. Alle nostre Scuole Cattoli​che si richiede di definire ed appro​fondire la loro specificità. Siamo benedetti, in Inghilterra ed in Gal​les, dalla presenza di molte Scuole Cattoliche. Ad esse si chiede di esa​minare la natura della missione che svolgono nelle nostre diocesi. Que​sti sono gli interrogativi che ci po​niamo di nuovo: “Che cos’è una Scuola Cattolica?”, “Come possia​mo vivere meglio la nostra specifi​cità?”, “In che senso siamo diverse dalle Scuole di Stato?”.

Questa autocritica è stata inse​rita nel contesto di ciò che dobbia​mo imparare per vivere meglio la nostra Missione di Chiesa, quella di portare la luce di Cristo nel cuo​re e nelle menti dei nostri giovani. Si spera che questo confronto porti ad un rinnovamento delle nostre scuole, luoghi dove le menti ed i cuori dei giovani siano aperti alla persona del Cristo che ci chiama. Con questa rinnovata visione del futuro auspichiamo che le nostre scuole diventino, ancora una volta, luoghi in cui le vocazioni sono suscitate e nutrite. Siamo molto con​sapevoli del fatto che la maggio​ranza delle attuali vocazioni - purtroppo numericamente ridotte rispetto al passato - provengono da fasce di età più elevate che negli anni scorsi.

4. In tutte le nostre Diocesi sono presenti Direttori di Vocazio​ni il cui lavoro consiste nel visitare parrocchie e scuole per incoraggia​re le vocazioni. Essi, inoltre, si mantengono in contatto con i potenziali candidati, fornendo loro incoraggiamento e consiglio e, na​turalmente, esercitando il discernimento. Può trattarsi di un compito in cui ci si ritrova isolati. Recente​mente, abbiamo fondato un Servi​zio Diocesano per le Vocazioni che si sforzerà, sotto la guida del suo presidente, di coordinare e di ispi​rare il lavoro dei Direttori di Voca​zioni.

Lo scopo che il Servizio si pre​figge è quello di formulare una strategia nazionale per la promo​zione e la direzione delle vocazioni; lavora in stretto contatto con il Centro Nazionale per le Vocazioni Religiose fondato nel 1980, cercan​do di aiutare i Direttori di Vocazio​ni nel loro compito solitario; orga​nizza Giornate di Formazione per favorire la nascita di “équipe” per il lavoro vocazionale nella diocesi e soprattutto nelle scuole.

Il nuovo Servizio offre visite agli uffici dei cappellani dei Colle​ges e delle Università; organizza Giornate della Gioventù e Confe​renze, mettendo a disposizione ma​teriale illustrativo; propone visite ai raduni nazionali delle Associa​zioni che si occupano della promo​zione delle vocazioni.

Oltre a tutto questo, gli uffici del Servizio si impegnano nell’atti​vità di ricerca, nel tentativo di comprendere il “background” - in special modo quello sociale e reli​gioso - dei candidati. La speranza è che questo aiuti il Servizio per le Vocazioni nelle nostre diocesi ed evidenzi quali sono le aree che richiedono una particolare attenzio​ne. D’accordo con i nostri Vescovi, il Servizio stabilisce gli strumenti per favorire la selezione e la forma​zione di nuovi Direttori di Voca​zioni.

5. È diventata chiara, negli ultimi anni, la necessità di istituire un anno di pre-seminario. Non so​no pochi, fra i candidati che si pre​sentano, quelli che hanno un’esperienza di fede vissuta solo su​perficiale. Un anno preliminare li aiuterà a crescere nel loro senso di appartenenza alla famiglia della Chiesa, prima di entrare nel Semi​nario Maggiore. In un anno di pre​seminario, da trascorrere in un Centro Vocazionale/Presbiterio, potrà essere loro impartita una ca​techesi più approfondita; questo periodo di tempo darà, inoltre, al Direttore di Vocazioni del luogo l’opportunità di esercitare un di​scernimento e di prestare la sua Di​rezione Spirituale.

Queste sono, al presente, le principali aree di interesse e di svi​luppo del lavoro di promozione e di cura delle Vocazioni al sacerdo​zio. Questo nuovo decennio di evangelizzazione ci sollecita a pro​clamare la presenza del Cristo Ri​sorto in mezzo a noi. La posizione centrale del “prete” in questo con​testo, come colui che vive nel no​stro mondo con le mani, i piedi, le orecchie e gli occhi del Cristo, ci spinge nuovamente a cercare quelli che saranno i sacerdoti del XXI se​colo.

È questa la prospettiva espres​sa all’inizio di queste note, e che ci ispira e ci incoraggia a sviluppare e cercare nuove vie di promozione del sacerdozio e di sostegno a quanti si dedicano ad un compito così importante.

6. Il nostro lavoro diocesano si fonda sulla preghiera per le voca​zioni che si svolge per tutto il corso dell’anno. C’è un crescente, sentito bisogno che la preghiera venga in​coraggiata in ogni settore della no​stra vita diocesana. È incoraggian​te notare che sono molte le persone anziane che manifestano devozione per la preghiera a favore delle vo​cazioni al sacerdozio ed alla vita religiosa, e molte le parrocchie che organizzano Ore di Adorazione Eucaristica ed altre forme di devo​zione con questo stesso scopo.

La Giornata Mondiale per la Preghiera ricorre, significativa​mente, nella quarta Domenica del tempo di Pasqua. È posta al culmi​ne della Settimana Nazionale per la Consapevolezza delle Vocazioni, patrocinata dalla Conferenza Epi​scopale. Il 1991 ha visto la terza edizione della Settimana. L’obiet​tivo principale di questo periodo di sette giorni è che tutti, giovani e anziani, preghino per questa intenzione.

In preparazione di questa Set​timana della Consapevolezza, ven​gono spedite dal Centro per le Vocazioni a scuole e parrocchie dei “Pacchetti per le Vocazioni”. Que​sti “Pacchetti” suggeriscono idee per omelie, Ore di Adorazione e per i Centri di Servizio ai Giovani; includono Preghiere di Invocazione, inserti per i Bollettini Parroc​chiali ed un poster per la bacheca della Chiesa o della Scuola. Questi “Pacchetti” vengono spediti con la speranza che possano essere di aiu​to e di incoraggiamento alle par​rocchie ed alle scuole durante la settimana di preghiera culminante con la Giornata Nazionale di Pre​ghiera della Domenica.

7. Siamo in attesa di due pub​blicazioni importanti, che daranno nuovo slancio al nostro lavoro a favore di coloro che seguono la via del sacerdozio. Tra breve, sarà pubblicato il nostro Statuto per la Formazione Sacerdotale, che si spera crei un nuovo clima per il la​voro dei Direttori di Vocazioni e, senz’altro, per la Chiesa nel suo complesso. Aspettiamo anche il documento preannunciato dal San​to Padre in seguito al Sinodo del 1990. Con la pubblicazione di que​sti due documenti riceveremo una nuova ispirazione che sarà di inco​raggiamento e di stimolo per il no​stro impegno.

La prospettiva del Cristo Ri​sorto, la Via, la Verità, la Vita è al cuore di tutti i nostri sforzi. Con questa prospettiva nelle nostre menti e nei nostri cuori, speriamo che l’immagine del Prete come Uo​mo di Dio diventi, ancora una vol​ta, quella di chi, con la sua vita, at​trae anche altri a continuare, da sa​cerdoti e nella nostra Chiesa, la Missione di Cristo.

ESPERIENZE 1

New evangelization and pastoral care of vocations in England and Wales

Rev. John Danson, Secretary to the Bishops’ Committee for Ministerial Formation

JOHN DANSON

Jesus said: “I am the Way, the Truth and the Life”. These words have had great significance for the people of England and Wales since the National Congress of May 1980. These words of St. John’s Gospel have significance for all Christians since they carry the whole theology of the Gospel con​cerning the fullness of the revelation found in the person of Christ. They focus our minds and hearts on the person of Jesus our Christ in whom is to be discovered the revelation of the Father’s love for our world and for each person in our world. This becomes ap​parent in experience as we are drawn by the Father to Jesus our Christ by the power of the Holy Spirit.

It is through our Church, this Holy People of God, that this revelation continues in our World.

Our Church is Christ’s Body, the Way the Truth and the Life, for our world with the same mission of proclaiming the Good News of the Father’s love which impelled Jesus throughout His life. His life was and is blessed by His Father with Resurrection because of his faith​fulness to His Mission as Christ, as Messiah.

This is our vision and we are urged in all that we do and in all that we are to constantly seek to recreate and hold fast to our vision - it is this vision which still inspires our Church in every area of our life. The vision of proclaiming Jesus our Christ as the Way the Truth and the Life. We have been given this Mission by the Father. Our Church has a Mission - this is her raison d’etre. We are part of our world but not of it - we are part of our world because we have a mission to our world, a mission of leading our world to the Father’s love in Christ through the power of the Holy Spirit.

It is imperative that we con​stantly remind ourselves of this vision with the hope that it will per​meate every area of our Church’s work. This is what we seek in the countries of England and Wales in the work for Vocations and in the work Formation of Priests for our local Church.

1. Vocations to the priesthood can appear at a very tender age and are the fruit of per​sonal contacts with priests. It is becoming ever more apparent that we must remind all priests that they are promoters of vocations and that they should not be hesitant in prompting thoughts of the priesthood in the minds and hearts of the young as well as in the minds and hearts of older potential candidates. Our priests are being reminded that they should also be prepared to give support and guidance to those who show interest. For this they need the sup​port of the Directors of Vocations who give advice about how best to give this support.

2. To nourish such thoughts about vocations to the priesthood and to give them a solid framework it is becoming ever more apparent that family life in general requires support and encouragement. Many a seminarian has given evidence that his own journey to the priesthood has been difficult because of the absence of true familial support. Often evidence is given that seminarians pursue their vocations in spite of their family background. There is a new cal to an education in parenthood which will hopefully be the seed ground new vocational growth.

3. Our Catholic Schools are being asked to describe and to meditate on their ethos. We are blessed in England and Wales with many Catholic Schools. These are being asked to examine their ethos and mission throughout our dioceses. We are asking ourselves anew: “What is a Catholic School?” “How better can we live out our ethos?” “How are we different from the State Schools?”

This self-critique has been en​tered into that we might learn how best we can live out our Mission as Church, our Mission of bringing Christ to birth in the minds and the hearts of our young people. Our debate will hopefully lead to a renewal of our schools as places where the minds and the hearts of our young people will be opened to the person of Christ who calls us to Mission. With a renewed vision it is our hope that our schools will become, once more, places where vocations are brought to life and nourished. We are very conscious the fact that the greater number of our, unfortunately reduced, number of vocations is appearing from a much older age group than in previous years.

4. All our Dioceses have Directors of Vocations whose task is to work throughout our dioceses, visiting parishes and schools to en​courage vocations. They, also, keep close to potential candidates giving encouragement and advice and, of course exercising discern​ment. This can be a lonely task. Recently we have established a new Diocesan Vocations Service which will seek, under its administrator, to coordinate and inspire the Directors of Vocations.

The aim of the Service will be to provide a national strategy for the promotion and direction of vocations. It will work closely with the National Center for Religious Vocations founded in 1980. This work will seek to help the Vocations Directors in their lonely task. It will provide In-Service Training Days and help to create vocation teams for the diocesan work particularly for the work in the schools.

The new service will offer visits to the chaplainries of tertiary education Colleges and Univer​sities; it will assist at Youth Days and Conferences offering display material! It will offer visits to any National gathering of associations which assist in the promotion of vocations.

In addition to the above the offices of the Service will engage in research in an attempt to under​stand the background, especially the sociological! And religious background, of the candidates. The hope is that this will facilitate the Vocations Service in our dioceses and pinpoint the areas which should especially receive our concentration. In consultation with our Bishops the service will also establish means of helping the selection of and the provision of training for new Directors of Vocations.

5. The need for the develop​ment of a pre-seminary year has become evident over recent years. Not a few candidates are coming forward whose experience of a lived faith is shallow. This pre​-seminary year will assist these candidates to grow in their sense of belonging to the family of the Church before entering Major Seminary. This pre-seminary year, often spent in a Vocations’ Center / Presbytery, will enable the can​didates to receive more catechesis before entering Major Seminary. This period of time will also enable the local Vocations Director to exercise discernment and to give Spiritual Direction.

These are the main areas of concern and development in the work of promoting and caring for Vocations to the priesthood at the present time. The decade of evangelisation urges us to proclaim the presente of the Risen Christ among us. The central position of ‘the priest’ in this work, as being the hands, the feet, the ears and eyes of Christ in our present world, urges us afresh to seek those who will exercise this priesthood into the 21st Century. It is the vision ex​pressed at the beginning of these lines which gives us the inspiration and encouragement to develop and search for new ways of promoting the priesthood and of supporting those who work in this most impor​tant of tasks.

6. All our diocesan work is based on prayer for Vocations throughout the year. There is a growing, felt need that prayer should be encouraged in every area of our diocesan life. It is en​couraging to note the many elderly people who are devoted to praying for vocations to the priesthood and religious life and the many parishes in which there are Eucharistic Hours and other forms of devotion for this intention.

The World Day of Prayer for Vocations occurs meaningfully on the 4th Sunday of Paschal tide. It is the culmination of a National Vocations Awareness Week spon​sored by the Bishops’ Conference. 1991 sees the third such week. The emphasis of the seven-day period is to have everyone, young and old, praying for this intention.

To prepare for this Awareness Week Vocation Packs are sent out from the Vocations Centre to schools and parishes. These packs give ideas for homilies, for Holy Hours, for Young Peoples’ Ser​vices; they include Bidding Prayers, inserts for Parish Newsletters and a poster for the Church or School Notice Board. These packs are sent with the hope that they will support and en​courage the parishes and schools in their prayer throughout the week leading to the World Day of Prayer on the Sunday.

7. We await two important publications which will give new impetus to our work for those seeking to be ordained priests. Our Charter for Priestly Formation will shortly be published. This will hopefully create a new climate for the work of our Vocations Directors and indeed for the Church at large. We await, also, the promised document of the Holy Father following the 1990 Synod. When these two documental are published we will receive a new inspiration which will give encouragement and challenge for our work.

The vision of the Risen Christ, the Way the Truth and the Life is at the heart of all we seeks to build. With this vision in our minds and hearts the image of the Priest as the Man of God, will hopefully become, once more, a life which attracts many to continue the Mission of Christ, as priests, in our Church.
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Chiesa spagnola, nuova evangelizzazione e linee essenziali di pastorale vocazionale

di Joaquin Martin Abad, Direttore del Segretariato della Commissione Episcopale dei Seminari e delle Università della Conferenza Episcopale Spagnola

JOAQUIN MARTIN ABAD

1. Linee dei Piani Pastorali della Conferenza.

La Conferenza Episcopale Spagnola sta elaborando dal 1983, ogni triennio, piani di azione pa​storale che risultano essere veri e propri programmi pastorali della stessa Conferenza e che, pertanto, devono sempre rispettare l’identi​tà e la missione delle rispettive Chiese locali.

Subito dopo la visita apostoli​ca del Papa Giovanni Paolo II alla Chiesa spagnola, nel 1982, il primo piano pastorale della Conferenza scelse come tema “Il servizio alla fede del nostro popolo” (1984-1987); il secondo “L’Annun​cio di Gesù Cristo al nostro mondo con parole ed opere” (1987-1990), il terzo, in continuità con i prece​denti, ma facendo un passo in avanti, indicò come obbiettivo ge​nerale quello di “Dare impulso ad una nuova evangelizzazione​” (1990-1993). I tre piani, ed in parti​colar modo l’ultimo, hanno cerca​to di promuovere quelle azioni e quei servizi che, per un lato, forti​fichino la fede del popolo cristiano (Obiettivo I) e, in definitiva, lo lancino verso una nuova evangeliz​zazione. Per riuscirci si è visto che è necessario al tempo stesso conso​lidare ed incrementare la comunio​ne ecclesiale (Obbiettivo II), promuovere la partecipazione dei laici alla vita e alla missione della Chie​sa (Obbiettivo III), intensificare la solidarietà con i poveri e con colo​ro che soffrono, così come diffon​dere la dottrina sociale della Chie​sa (Obbiettivo IV) e, in questo modo, dare impulso alla azione missionaria in ogni Chiesa locale (Obbiettivo V).

La nuova evangelizzazione è stata studiata recentemente, dopo un periodo di preparazione in tutte le diocesi, in due congressi nazio​nali ai quali hanno partecipato ve​scovi, presbiteri, religiosi, religiose e laici: uno su “Evangelizzazione e l’uomo di oggi” (1985) e l’altro sul​la “Parrocchia evangelizzatrice” (1988). Contemporaneamente, so​no stati organizzati un Simposio sulla “Spiritualità del presbitero diocesano secolare” (1986) e un al​tro Congresso sulla “Spiritualità sacerdotale” (1989), affinché tutto il Presbiterio di ogni diocesi riceva la chiamata alla sua specifica spiri​tualità e segua il Signore in questa stessa chiamata alla santità, per rinnovarsi personalmente e colletti​vamente ed essere preparato di fronte alle necessità della nuova evangelizzazione.

2. Interrelazione fra evangelizza​zione e pastorale vocazionale

Non è possibile parlare seria​mente di nuova evangelizzazione e non promuovere, al tempo stesso, mediante una pastorale vocaziona​le rinnovata, nuove vocazioni di speciale consacrazione. Queste vo​cazioni nascono dalla grazia di Dio che si manifesta attraverso le ne​cessarie mediazioni negli ambiti delle parrocchie, movimenti, pic​cole comunità, associazioni e grup​pi animati da una pastorale voca​zionale adeguata, inserita nella pa​storale generale, ma caratterizzata da azioni specifiche sue proprie. Se è importante la presenza dei laici per la nuova evangelizzazione, no​nostante ciò essa non potrà attuarsi solo mediante il loro contributo; la nuova evangelizzazione reclama, pertanto, sacerdoti, religiosi, reli​giose, membri di istituti secolari e nuovi missionari “ad gentes”.

È necessaria, perciò, una pa​storale di proposta vocazionale perché la chiamata abbia una riso​nanza personale e concreta, spe​cialmente per i giovani, attraverso tutti i mezzi di cui dispone la co​munità cristiana. La promozione di vocazioni missionarie per la Chiesa del Terzo Mondo non deve essere vista come un “salasso” per la vita delle comunità diocesane, bensì come un dono di Dio e una forza di rinnovamento e di rivita​lizzazione delle stesse comunità.

Per tutto questo, la Conferen​za si è impegnata ad elaborare, per il triennio in corso, dei nuovi Orientamenti di Pastorale Voca​zionale.

3. Linee essenziali della pastorale vocazionale

Fino a quando non verranno delineati questi nuovi orientamenti di pastorale vocazionale, la Conferenza fa conto su uno “Strumento di lavoro: Pastorale Vocazionale della Chiesa in Spagna” (1988), elaborato dalla Commissione Epi​scopale dei Seminari e delle Uni​versità che, per la sua redazione, ha chiesto l’assistenza tanto dei Delegati Diocesani di Pastorale, dei Rettori dei Seminari Diocesani, come del Segretariato delle Voca​zioni dei religiosi e delle religiose.

I consigli presbiterali di ogni diocesi hanno affrontato il tema della pastorale delle vocazioni per il sacerdozio ministeriale, poiché è compito dei presbiteri collaborare con il vescovo nella chiamata di quanti saranno, a loro volta, colla​boratori del vescovo nella succes​sione apostolica, compito comune anche ai diversi carismi della vita consacrata; ultimamente, molti Consigli diocesani di pastorale hanno discusso il problema. Nelle diocesi nelle quali si sono tenuti Si​nodi diocesani, o Assemblee dioce​sane, si è sempre cercato di inserire la pastorale vocazionale nella pa​storale d’insieme e in quella giova​nile; lo stesso vale per i piani di pa​storale e le programmazioni che le diocesi elaborano per uno o più an​ni, o per quelle che, in modo simi​le, sono elaborate dagli Istituti di vita consacrata. I Delegati Dioce​sani per la Pastorale Vocazionale e i responsabili per questa pastorale degli Istituti di vita consacrata si stanno riunendo, ogni anno sepa​ratamente ed ogni due anni tutti in​sieme, per studiare e promuovere, nei loro rispettivi campi, iniziative sempre più coordinate in seno ad ogni Chiesa locale.

La Pastorale Vocazionale cer​ca, in contatto sempre più stretto con la pastorale giovanile, di far sì che:

a) coloro che hanno già ini​ziato un cammino di vocazione e quelli che potrebbero essere inte​ressati ad iniziarlo abbiano un’esperienza viva di Gesù, attraverso una preghiera non solo comunita​ria, ma anche personale;

b) che al tempo stesso siano coinvolti nella comunità cristiana con vero impegno, sia nella rispo​sta alla Parola di Dio che nella pra​tica dei sacramenti e nell’impegno pastorale e apostolico d’evangeliz​zazione e missione; che abbiano una qualche esperienza d’assisten​za ai poveri, ai malati, agli anziani e a quanti si trovano in stato di ne​cessità;

c) che ogni giovane, mentre percorre un cammino d’approfon​dimento spirituale o dopo averne percorso un tratto, riceva una pro​posta ed un invito personale a con​siderare la sua vocazione ad una speciale consacrazione;

d) e per questo vuole offrire una guida individuale e anche di gruppo a quelli e a quelle che mo​strano interessi di tipo vocazionale;

e) ad essi si offre un aiuto, nel loro discernimento, per mezzo del​la direzione spirituale, nella quale, anche attraverso il sacramento del​la penitenza, quando si è impegnati in una vera conversione, la crescita nella fede porta la persona a chie​dersi quale sia la richiesta di Dio nei suoi confronti;

f) questo processo deve realiz​zarsi in un’età non molto avanza​ta, in modo che, essendo iniziato sin dai primi momenti d’educazio​ne alla fede, continui nel catecume​nato per la confermazione e si pro​lunghi nella pratica spirituale ed apostolica successiva, e così porti a sperimentare la necessità e la realtà dell’evangelizzazione nel mondo e nella Chiesa di oggi e faccia cresce​re la coscienza della propria voca​zione ad una speciale consacrazio​ne.

È sempre più chiara l’impor​tanza di incrementare la preghiera a favore delle vocazioni in seno al​la comunità cristiana, e che la cate​chesi e l’insegnamento scolastico della religione presentino tutte le vocazioni ad una speciale consa​crazione in modo adatto e persona​lizzato; è importante anche che le celebrazioni liturgiche della comu​nità tengano conto di questa neces​sità sua e di tutta la Chiesa, e che il servizio della carità si presenti co​me una motivazione in più della chiamata.

Sarà sempre indispensabile la crescita della vita cristiana nelle fa​miglie e la testimonianza dei già consacrati.

4. La Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni

In che modo (contenuti e me​todi) si celebra in Spagna la Gior​nata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni?

1. In sintonia con la Chiesa Universale.

La Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni si celebra in Spagna, com’è naturale, secondo le indicazioni del Pontefice.

Si distribuisce largamente il Messaggio che il Papa indirizza a tutta la Chiesa in questa Giornata, in un’edizione preparata dal Se​gretariato della Commissione Epi​scopale dei Seminari e delle Uni​versità, con la collaborazione del Segretariato delle Vocazioni, per​ché arrivi a tutte le parrocchie, le scuole, ai gruppi di giovani, adole​scenti e bambini. Si distribuiscono anche stampe con la preghiera che il Papa Giovanni Paolo II include, ogni anno, nel suo messaggio. Questo messaggio del Papa è, di solito, accompagnato da una lette​ra di ogni vescovo diocesano, con istruzioni relative alle vocazioni di speciale consacrazione.

2. Lo specifico della Chiesa in Spagna.

La Commissione Episcopale dei Seminari e delle Università ap​prova, ogni anno, uno slogan in​torno al quale ruota tutto il discor​so catechetico vocazionale elabora​to dal suo Segretariato, con la collaborazione di esperti fra i pre​sbiteri diocesani, i religiosi e le reli​giose.

a) Contenuti: nel 1982 è stato scelto il tema “Perché abbiano la vita”; nel 1983 “E lasciato tutto, lo seguirono”; nel 1984 “Vocazio​ni al servizio della fede”; nel 1985 “Se vuoi salvare la tua vita, dona​la”; nel 1986 “Dona gratuitamente quello che hai ricevuto”; nel 1987 “Segni di Dio nel mondo”; nel 1988 “Maria disse di sì”; nel 1989 “Per essere suoi amici”; nel 1990 “Vieni e vedi”; nel 1991 “Per amore al Vangelo, sì”.

b) Mezzi e metodi: utilizzan​do questo stesso slogan si realizza un poster in quattro edizioni diffe​renti (secondo la lingua castiglia​na, gagliega, basca e catalana), per distribuirlo specialmente nelle par​rocchie e nelle scuole. Attorno al tema espresso dallo slogan si elabo​rano le rispettive catechesi per i bambini, gli adolescenti, i giovani, nelle quali viene recepito il conte​nuto del Messaggio del Papa e spie​gato, in modo concreto, ciò che si riferisce alle vocazioni di speciale consacrazione.

Inoltre, si pubblica uno sche​ma di celebrazione per l’Eucari​stia Domenicale della quarta Do​menica di Pasqua e, in questi ultimi anni, un foglietto illustrativo delle diverse vocazioni di speciale consacrazione in relazione al tema della Giornata, rivolto in partico​lar modo a sacerdoti, religiosi ed altri operatori specifici di questa pastorale.

Con questi ed altri materiali elaborati dalle proprie diocesi o da​gli stessi Istituti di vita consacrata, si realizzano in tutto il paese diver​si momenti di preghiera e di cele​brazione, in parrocchie e scuole, gruppi di catechesi e di giovani, non solo per un giorno, ma per tut​ta la settimana precedente. Gene​ralmente, in questo stesso periodo, nonostante i ragazzi siano preoccu​pati per gli esami imminenti, le diocesi organizzano convivenze vo​cazionali per aiutare i giovani nel loro discernimento, in vista del successivo anno scolastico, o anche settimane vocazionali per sensibi​lizzare tutto il popolo di Dio.

Sacerdoti, religiosi e missiona​ri visitano scuole e centri di studio, tengono tavole rotonde sul tema delle diverse vocazioni e promuo​vono marce per le vocazioni ed al​tri tipi di incontro. La Giornata Mondiale ha incrementato le sue attività in questi ultimi anni e, sen​za perdere di vista il suo scopo ini​ziale, la preghiera, intorno ad essa ha sviluppato una serie di altre atti​vità di promozione vocazionale, che includono o che portano sem​pre a concludere il discorso cate​chetico con un momento di pre​ghiera.

ESPERIENZE 2

Iglesia en Espana, nueva evangelizacion y lineas esenciales de la pastoral vocacional

di Joaquin Martin Abad, Direttore del Segretariato della Commissione Episcopale dei Seminari e delle Università della Conferenza Episcopale Spagnola

JOAQUIN MARTIN ABAD

1. Lineas de los Planes pastorales de la Conferencia

La Conferencia Episcopal Es​panola viene elaborando desde 1983, por trienios, planes de acción pastoral que resultan auténticos programas pastorales de la misma Conferencia y que, por tanto, de​ben respetar siempre la identidad y misión de las respectivas Iglesias particulares.

A raiz de la visita apostólica del Papa Juan Pablo II a la Iglesia en Espafia, en 1982, el primer plan pastoral de la Conferencia se cen​tró en “El servicio a la fe de nues​tro pueblo” (1984-1987); el segun​do, en “Anunciar a Jesucristo en nuestro mundo con obras y pala​bras” (1987-1990), y el tercero, en continuidad con los anteriores, pero dando un paso mas sobre el​los, en “Impulsar una nueva evan​gelización” como qbjetivo general (1990-1993). Los tres planes, y en particular el ultimo, han intentado promover aquellas acciones y servi​cios que, por un lado, fortalezcan la fe del pueblo cristiano (Objetivo I) y, en definitiva, lo lance a una nueva evangelización. Para lograr​lo se ha visto que es necesario a la vez consolidar e incrementar la co​munión ecclesial (Objetivo II), promover la participacidn de los laicos en la vida y misión de la Igle​sia (Objetivo III), intensificarla so​lidaridad con los pobres y con los que sufren, asf como difundir la doctrina social de la Iglesia (Obje​tivo IV) y, de este modo, impulsar la acción misionera en cada iglesia particular (Objetivo V).

La nueva evangelización ha sido estudiada recientemente en dos congresos nacionales, con una preparación anterior en todas las diócesis, en los que han participa​do obispos, presbiteros, religiosos y religiosas y laicos: uno sobre “Evangelización y hombre de hoy” (1985) y otro sobre “Parroquia evangelizadora” (1988). Simultd​neamente han sido organizados un Simposio sobre la “Espiritualidad del presbitero diocesano secular” (1986) y otro Congreso sobre la “Espiritualidad sacerdotal” (1989) para que todo el Presbiterio de cada diòcesis reciba la llamada a su espiritualidad especifica y siga al Senor en esa misma Ilamada a la santidad, para renovarse personal y colectivamente y estar prepara​dos de cara a las necesidades de la nueva evangelización. 

2. Interrelación entre evangeliza​ción y pastoral vocacional

No es posible hablar seriamen​te de nueva evangelización y no promover, a la vez, mediante una pastoral vocacional renovada, nue​vas vocaciones de especial consa​gración. Estas vocaciones nacen de la gracia de Dios que se manifiesta a través de las necesarias mediacio​nes en los dmbitos de las parro​quias, movimientos, pequefias co​munidades, asociaciones y grupos, con una pastoral vocacional ade​cuada, insertada en la pastoral ge​neral pero también con acciones especificas propias. Si es importan​te la presencia de los laicos en la nueva evangelización, no obstante ésta no podrà actuarse exclusiva​mente por ellos; la nueva evangeli​zación reclama, por tanto, sacer​dotes, religiosos, religiosas, miem​bros de institutos seculares, y nue​vos misioneros, “ad gentes”. Es necesaria, asi pues, una pastoral llamada de propuesta vocacional para que la llamada resuene, a tra​vés de todos los medios de los que dispone la comunidad cristiana, de modo personal y concreto, espe​cialmente en los jóvenes cristianos. La promocidn de vocaciones mi​sioneras para la Iglesia del Tercer Mundo no ha de ser vista como una “sangria” para la vida de las comunidades diocesanas, sino como un don de Dios y una fuerza de renovacidn y revitalización de las mismas comunidades.

Por todo ello, la Conferencia se ha comprometido a elaborar du​rante el presente triennio unas nue​vas Orientaciones de Pastoral Vo​cacional.

3. Lineas esenciales de la pastoral vocacional

Mientras no se elaboren esas nuevas orientaciones de pastoral vocacional, la Conferencia cuenta con un “Instrumento de trabajo: Pastoral Vocacional de la Iglesia en Espana” (1988), elaborado por la Comisión Episcopal de Semina​rios y Universidades quien, para su confección, pidió el asesoramiento tanto de Delegados Diocesanos de Pastoral, de Rectores de Semina​rios Diocesanos asi como del Secretariado de Vocaciones de las Con​fers de religiosos y religiosas.

Los consejos prebiterales de cada diócesis han tratado el tema la pastoral de las vocaciones para el sacerdocio ministerial, pues a los presbiteros les atane colabo​rar con el Obispo en la liamada a los que serdn colaboradores de obispo en la sucesidn apostolica, asi corno a los distintos carismas de la vida consagrada, pues también a ellos les compete promoverlas; ademds muchos Consejos diocesa​nos de pastoral han tratado ultima​mente este asunto. En las diócesis en que ha habido Sínodos diocesa​nos, o Asambleas diocesanas, han buscado siempre insertar la pasto​ral de las vocaciones en la pastoral de conjunto y en la de juventud; igualmente en los planes de pasto​ral y programaciones que las dióce​sis elaboran para uno o mds anos, o los que, de modo similar, son ela​borados por los institutos de vida consagrada. Los Delegados Dioce​sanos de Pastoral Vocacional y los responsables de esta pastoral de los Institutos de vida consagrada de toda Espana vienen reuniéndose, anualmente por separado y cada dos afios conjuntamente, para es​tudiar y promover, en sus respecti​vos campos, acciones de esta pas​toral cada vez mds conjuntadas en el seno de cada Iglesia particular.

La Pastoral Vocacional trata de promover, en contacto cada vez mds estrecho con la pastoral de juventud:

a) que los “vocacionables” y vocacionados tengan una experien​cia viva de Jesús, particularmente por medio de una oración no sólo comunitaria sino también perso​nal;

b) que tengan asimismo una experiencia de comunidad cristiana con verdadero compromiso, tanto en respuesta a la Palabra de Dios como a la prdctica de los sacra​mentos y al compromiso pastoral y apostólico evangelizador y misio​nero, con experiencia de alguna atención a la gente pobre, enfer​ma, anciana o necesitada;

c) una propuesta o invitaciòn personal a la vocacidn de especial consagracidn simultdneamente y después de que cada joven ha re​corrido un proceso espiritual pro​fundo;

d) y para ello quiere ofrecer un acompanamiento individualiza​do y también de grupo a aquellos o aquellas que muestran los mismos intereses vocacionales;

e) a éstos se les ayuda en su discernimiento por medio de la di​reccidn espiritual en la que, tam​bién a través del sacramento de la penitencia, cuando buscan la ver​dadera conversión, el proceso de fe aboca a preguntarse qué quiere Dios de la entrega de la persona;

f) y esto debe realizarse en una edad no muy adulta, sino que, habiendo comenzado desde los pri​meros momentos de la educación en la fe, se continua en el catecu​menado de confirmacidn y se pro​longa en la prdctica espiritual y apostolica después de la confirma​ción y, asi, se experimenta la nece​sidad y la realidad de la evangeliza​ción en el mundo y en la Iglesia de hoy y crece la conciencia de la pro​pria vocación de especial consagra​ción en relación con la evangeliza​ción.

Se ve cada vez mds impor​tante que en la comunidad cristia​na se incremente la oración por las vocaciones, la catequesis y la ense​fianza religiosa escolar presenten todas lasa vocaciones de especial consagración de modo adaptado y personalizado, las celebraciones li​túrgicas de la comunidad no olvi​den esta necesidad suya y de toda la Iglesia y el servizio de la caridad se presente como una motivación mds para la llamada.

Y resultarà siempre impres​cindible el crecimiento de vida cris​tiana en las familias y el testimonio cercano de los ya consagrados.

4. La jornada mundial de oracion por las vocaciones

Cómo (contenidos y métodos) viene celebrdndose en epana la jornada mundial de oración por las vocaciones?

1. En sintonia con la Iglesia uni​versal.

La Jornada Mundial de Ora​ción por las Vocaciones se celebra en Espafia, naturalmente, según las indicaciones pontificias.

Se distribuye ampliamente el Mensa]e que el Papa dirige a toda la Iglesia en esta Jornada, en una edicidn preparada por el Secreta​riado de la Comisión Episcopal de Seminarios y Universidades con la colaboracidn del Secretariado de Vocaciones de la Confer, para que llegue a todas las parroquias, colegios y grupos de jóvenes, adoles​centes y ninos. Entre ellos se distri​buyen también estampas con la oración del Papa Juan Pablo II, que cada ano incluye en su Mensa​je. Este mensaje del Papa suele ser acompanado por una instrucción o carta pastorales de cada obispo diocesano a su respectiva iglesia particular sobre las vocaciones de especial consagración.

2. Lo especifico de la Iglesia en Espana

La Comisión Episcopal de Se​minarios y Universidades aprueba, cada alto, un lema o slogan en tor​no al cual va a girar todo el proce​so catequético vocacional de la Jornada que se elabora en su Secre​tariado, con la colaboracidn de expertos presbiteros diocesanos, religiosos y religiosas.

a) Contenidos: En 1982 fue : “Para que tengan vida” ; en 1983: “Y de​jandolo todo, le siguieron”; en 1984: “Vocaciones al servicio de la fe” ; en 1985: “Para ganar tu vida, entrégala”; en 1986: “Da gratis: lo has recibido”; en 1987: “Signos de Dios en el mundo”; en 1988: “Ma​ria dijo si”; en 1989: “Para ser sus companeros”; en 1990: “Yen y ve​rds”; en 1991: “Por amor al Evan​gelio, si”.

b) Medios y métodos: con ese mis​mo Tema se disefia un unico poster pero, con ediciones diferentes en cuatro lenguas (castellano, gallego, vasco y cataldn) para distribuirlo especialmente en parroquias y colegios. Y con ese mismo tema, re​sumido en el slogan, se elaboran respectivas catequesis para ninos, para adolescentes y para jóvenes, en las que suele incluirse el conteni​do del Mensaje del Papa y se expli​ca de modo activo el contenido re​ferente a las vocaciones de especial consagración. Ademds se edita un esquema de celebración, o servicio litúrgico, para la Eucaristia Domi​nical de ese cuarto Domingo de Pascua. Y, en estos anos pasados, también un folleto con la explica​ción de las distintas vocaciones de especial consagraciòn en relación con el lema de la Jornada, destina​do particularmente a sacerdotes, religiosos y otros agentes especifi​cos de esta pastoral.

Con estos y otros materiales que elaboran las propias diócesis o los mismos Institutos de vida consagrada, se realizan por todas par​tes distintos actos de oración y de celebración, en parroquias y colegios, grupos de catequesis y de jó​venes, no sólo durante un dia, sino durante toda la semana anterior. Incluso en torno a esas fechas, a pesar de que los jóvenes y adoles​ centes estdn preocupados por los exúmenes ya prdximos, las diócesis suelen organizan convivencias vo​cacionales para ayudar a los jóve​nes en su discernimiento vocacio​nal, de cara al curso prdximo, o también semanas vocacionales para sensibilizar a todo el pueblo de Dios.

Sacerdotes, religiosos y misio​neros visitan colegios y centros de estudios, desarrollan mesas redon​das sobre las distintas vocaciones asi corno marchas vocacionales u otro tipo de encuentros, etc. La Jornada Mundial ha ido incremen​tando sus actividades en estos últi​mos tiempos. Y, sin perder su ori​gen primigenio, la oración, en tor​no a ella se programan, como se ve, otras actividades vocacionales que incluyen o que conducen siem​pre a concluir el proceso catequéti​co con un acto de oración.

ESPERIENZE 3

Nuova evangelizzazione e attenzioni vocazionali nella Svizzera Romanda

di Marie-Beatrice Fleischel, Coordinatore del gruppo d’animazione del Centro Vocazioni della Svizzera Romanda 

MARIE-BEATRICE FLEISCHEL

Non esiste rivista né articolo nel quale, oggi, non si parli di “Nuova Evangelizzazione” o di “Seconda Evangelizzazione”... Nel marzo scorso i vescovi della Svizze​ra Romanda si sono posti la questio​ne ed è sembrato loro “che fosse im​portante prendere sul serio la realtà presente del mondo e dei cristiani, fissando lo sguardo sull’avvenire nello stesso tempo...”.

Si tratta certo di guardare il mondo nel quale la secolarizzazione esiste e va avanti, dove settori interi non sono evangelizzati ma dove c’è anche da considerare le trasforma​zioni culturali, politiche ed econo​miche dovute al progresso scientifi​co, delle tecniche e dei mezzi di cui dispone... A culture nuove convengono nuovi modi di annunciare il Vangelo...

Ora ci sembra ricordare che la Chiesa è fatta per evangelizzare e, cioè, per annunciare questa Buona Novella, come il Cristo stesso.

Nel diventare cristiani, entria​mo in una vita nuova: quella di Cri​sto stesso... L’essere evangelizzatori consiste nello scoprire il Cristo e nel seguirlo... Egli che è stato il primo evangelizzatore ha preso instancabilmente la strada verso gli altri, senza paura di perdere le sue sicu​rezze.

Evangelizzare è mettersi al ser​vizio degli altri, nell’ascoltarli, nel rimettersi in piedi per accoglierli e dire loro che Dio li ama... Evange​lizzare è anche insegnare, predicare. Ma Cristo ha promesso di non la​sciarci orfani; ci ha dato lo Spirito. Ora questo stesso Spirito sta ope​rando nel mondo... e ci precede. Lo Spirito aprirà i cuori di coloro ai quali siamo stati mandati. È lui che parlerà attraverso la nostra bocca per rendere efficace il messaggio che portiamo...

La nostra missione comincia con la nostra conversione, poi con la nostra testimonianza, a volte silenziosa ma manifestata negli atti.

Al livello del Centro delle Vo​cazioni, ne derivano alcune piste di ricerca:

1. Intensificare la pastorale di risveglio: presso i bambini ed i gio​vani, quelli dei campi vocazionali ma anche quelli che sono impegnati nei movimenti o che partecipano a dei tempi forti (pellegrinaggi, mar​cia, week-end spirituali, ecc.).

2. Lavorare sempre di più d’in​tesa con gli altri settori della pasto​rale: catechesi, pastorale dei giova​ni, movimenti pastorali della fami​glia, della parrocchia, nuove comunità se esse esistono, ecc.

3. Risvegliare le comunità cri​stiane, poiché ogni battezzato è ser​vitore dell’appello... le vocazioni sono l’affare di tutta la Chiesa e non solo di alcune persone...

Con tutta la Chiesa, entriamo in questo movimento; ma non sap​piamo dove esso ci porta... “Lo Spi​rito soffia dove e quando vuole”.

La Giornata Mondiale per le Vocazioni

Da alcuni anni la Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca​zioni viene vissuta con una certa solennità tanto nelle parrocchie quan​to ad un livello più ampio: quello del Cantone che a volte prende la dimensione di una piccola diocesi. È un’occasione per stimolare o risve​gliare le comunità parrocchiali alle diverse vocazioni religiose, sacerdo​tali e missionarie. Queste giornate sono state preparate da lungo tempo da gruppi cantonali. Giornata cen​trata spesso sul tema annuale della Pastorale delle Vocazioni proposta per tutti i cantoni dal Centre Ro​mand des Vocations.

Il gruppo liturgico del Centre Romand des Vocations prepara, per questa giornata, una cartella perso​nale per l’animazione liturgica delle Messe di questo giorno, contenente degli orientamenti per l’omelia ed anche per una Messa per i bambini e una veglia di preghiere. Questa car​tella viene inviata a tutte le parroc​chie. D’altra parte, nel bollettino d’informazione “Évangile et Mis​sion”, un articolo richiama all’im​portanza della preghiera per le voca​zioni così come al messaggio del Pa​pa in questa occasione. Nella rivista “Vocations”, ci sono ugualmente degli elementi che rievocano questa giornata.

Nell’Aprile scorso, con due pel​legrinaggi in occasione della Gior​nata delle Vocazioni, in due diverse parti della diocesi, più di seicento persone hanno pregato e meditato sul tema “La famiglia seme di ogni vocazione” in sintonia con il trien​nio della famiglia proposto dalla diocesi... Nello stesso tempo, circa mille persone si sono ritrovate, do​po una giornata di marcia a riflette​re sullo stesso tema. Ogni pellegrino teneva un quaderno di viaggio, pre​parato dal gruppo cantonale, per la meditazione sul tema “Famiglia e Vocazione”. Inoltre, un altro grup​po aveva preparato un week-end sul tema durante il quale si alternavano testimonianze, veglie di preghiera, riflessioni di gruppo e tavole roton​de. Inoltre, in una parrocchia di Ginevra, il gruppo cantonale ha ani​mato tutte le Messe di questa dome​nica, anche attraverso uno stand, all’uscita della chiesa, per richiama​re l’attenzione alle varie attività del gruppo cantonale nella settimana stessa; la trasmissione Radio-Città proponeva una meditazione per questa giornata...

In ogni Cantone esiste un grup​po cantonale di vocazioni che com​prende un sacerdote, una religiosa, dei giovani, un seminarista e una coppia. Questo gruppo lavora in sintonia con il “Centre des Voca​tions” e con la chiesa locale.

ESPERIENZE 3

Nouvelle évangélisation et pastorale des Vocations  dans la Suisse Romande

Marie-Béatrice Fleischel, Coordinatrice de l’équipe d’animation du Centre Romand des Vocations

MARIE-BEATRICE FLEISCHEL

Il n’est pas revue, ni même d’ar​ticle où aujourd’hui, on ne parie pas de “nouvelle Evangélisation”, et de “seconde Evangélisation”...

En mars dernier, les Evêques de Suisse Romande se sont penchés sur cette question et il leur est apparu qu’ “il était important de prendre au sérieux la réalité présente du monde et des chrétiens tout en regardant vers l’avenir...”.

Il s’agit certes de regarder le monde dans lequel la sécularisation existe et avance, où des secteurs entiers ne sont pas évangélisés, mais il y a aussi à regarder les transformations culturelles, politiques et économi​ques dues au progrès des connaissan​ces, des techniques et des moyens dont nous disposons... A culture no​uvelle convient une nouvelle manière d’annoncer l’Evangile... Or il nous semble bon d’abord de rappeler que l’Eglise est faite pour évangéliser c’e​st à dire annoncer cette Bonne nou​velle, comme le Christ lui- même. “L’Eglise est au monde pour y atte​ster la présence du Christ évangélisa​teur”.

En devenant chrétien, nous en​trons dans une vie nouvelle: celle du Christ lui- même... être evangélisa​teur, c’est découvrir le Christ et le suivre... Lui qui a été le premier évangélisateur, il a pris inlassable​ment la route pour aller vers les au​tres, sans crainte de perdre ses sécuri​tés.

Evangéliser, c’est se mettre au service des autres, les écouter, les re​mettre debout, les accueillir et leur redire que Dieu les aime... évangéli​ser, c’est aussi: enseigner, prêcher Mais le Christ a promis de ne nous laisser orphelin, il nous a donné l’E​sprit. Or ce même Esprit est aujour​d’hui à l’œuvre dans le monde... et Il nous précède. L’Esprit ouvrira le cœur de ceux à qui nous sommes en​voyés, c’est Lui qui parlera par notre bouche, qui rendra efficace le messa​ge que nous portons...

Notre mission commence par notre conversion, ensuite par notre témoignage, parfois silencieux mais qui se manifeste par des actes.

Au niveau du Centre des Voca​tions, quelques pistes de recherche.

1. Intensifier la pastorale d’é​veil: auprès des enfants et des jeunes, ceux des camps vocations mais aussi ceux qui sont engagés dans les mou​vements ou qui participent à des tem​ps forts (pèlerinage, marche, week-end spirituel...);

2. travailler de plus en plus en lien avec les autres secteurs de la pa​storale: catéchèse, pastorale des jeu​nes, mouvements pastorale de la fa​mille..., paroisses, nouvelles com​munautés quand elles existent...;

3. réveiller les communautés chrétiennes car tour Baptisé est servi​teur de l’appel... les vocations sont l’affaire de toute l’Eglise et non de quelques uns...

Avec toute l’Eglise, nous en​trons dans ce mouvement, mais nous ne savons pas où cela nous conduira... “L’Esprit souffle où Il veut et quand Il veut”.

La Journée Mondiale pour les Vocations

Depuis quelques années, la jour​née mondiale de prières pour les Vo​cations est vécue avec une certaine solennité aussi bien dans les parois​ses que dans un niveau plus large, ce​lui du canton, (le canton a parfois la taille d’un petit diocèse). C’est une occasion d’éveiller ou de réveiller les communautés paroissiales aux diver​ses vocations religieuses, sacerdota​les et missionnaires. Ces journées sont préparées de longue date par les équipes cantonales. Journée centrée souvent sur le thème d’année de la pastorale des Vocations proposée po​ur tous les cantons par le Centre Ro​mand des Vocations.

L’équipe liturgique du Centre Romand des Vocations prépare pour cette journée un dossier pour l’anima​tion liturgique des messes de ce jour avec des pistes pour l’homélie, ainsi qu’une messe pour les enfants et une veillée de prières. Ce dossier est en​voyé à toutes les paroisses. D’autre part, dans le bulletin d’information “Evangile et Mission”, un article rappela l’importance de la prière po​ur les Vocations ainsi que le message du Pape pour cette occasion. Dans la revue “Vocations”, il y a également des éléments pour rappeler cette jo​urnée.

En avril dernier, deux pélerina​ges. pour la journée des Vocations dans deux parties différentes du diocèse, plus de six cents personnes ont prié et médité sur le thème “La fa​mille, semence de toutes vocations” en lien avec le triennat de la famille proposé par le diocèse... en même temps environ mille personnes se re​trouvaient après une journée de mar​che autour du même thème. Chaque pèlerin avait un carnet de route, pré​pare par l’équipe cantonale, pour éditer sur le thème “Famille et Voca​tion”. Ailleurs, une autre équipe avait préparé un week-end sur le thè​me en alternant témoignage, veillée de prière et réflexion par groupe et table ronde. Ailleurs, dans une pa​roisse de Genève, l’équipe cantonale a animé toutes les messes de ce di​manche, ayant également un stand à la sortie de l’église pour rappeler les diverses activités de l’équipe canto​nale dans la même semaine, l’émis​sion de radio-Cité, proposait une méditation pour cette journée...

Dans chaque canton il existe une équipe cantonale des vocations qui comprend un prêtre, une religieuse, des jeunes, un séminariste et un cou​ple. Cette équipe travaille en lien avec le Centre des Vocations et avec l’Eglise locale.

ESPERIENZE 4

La pastorale vocazionale nella chiesa belga

di Jacques Henrotay, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni del Belgio

JACQUES HENROTAY

ALCUNI PRINCIPI 

Mediazione della Chiesa

Ogni vocazione è iniziativa di Dio; essa è anche una chiamata af​fidata alla mediazione della Chie​sa. Se questa, infatti, ha la missio​ne di studiare la maturazione delle vocazioni (seminari e noviziati) in vista di autentificarle con la chia​mata canonica, essa deve pure su​scitare la loro nascita e la loro ma​turazione e ciò avviene:

- pregando per ottenere queste chiamate;

- creando il clima di confidenza che permetterà le risposte; 

- traducendo le chiamate a servizio degli uomini e dei bisogni del tem​po presente.

Questa mediazione della Chie​sa si inserisce nella sua mediazione di santificazione, di costruzione del Corpo Mistico; essendo la vocazio​ne mezzo di santificazione perso​nale e strumento di santificazione della Chiesa.

Responsabilità del Vescovo

Il Vescovo, responsabile della santificazione della Chiesa locale e collegialmente della Chiesa universale, lo è anche di tutte le vocazioni tanto sacerdotali che religiose e lai​che, quindi anche in questa scelta. È in virtù di questa responsabilità che egli stabilisce un’azione pasto​rale determinata.

Le varie forze della comunità cristiana diocesana, preti, religiosi, laici, si uniscono al Vescovo in un’azione in favore di tutte le vo​cazioni condividendo la sua re​sponsabilità e seguendo le sue pro​prie modalità.

In modo particolare, i religiosi e le religiose, che hanno la giusta preoccupazione di prolungare l’esistenza della loro famiglia religiosa riconosciuta dalla Chiesa e supe​rando spesso l’ambito di una diocesi, rimetteranno questa preoccu​pazione nello sforzo d’insieme do​ve tutte le vocazioni sono favorite e scelte.

Per mettere in opera questa pastorale comune delle vocazioni, il Vescovo può suscitare o approva​re diversi mezzi d’animazione, sia sul piano delle diocesi, che sul pia​no nazionale nell’esercizio della collegialità.

IL SERVIZIO DIOCESANO DELLE VOCAZIONI

È un’istituzione diocesana creata dal Vescovo e che, seguendo le sue direttive, studia la pastorale di tutte le vocazioni e si impegna a promuoverla nei diversi settori del​la vita diocesana.

Struttura

Il Vescovo chiama a collabo​rare a questo servizio, seguendo le modalità che egli definisce, dei pre​ti diocesani, dei religiosi, delle reli​giose e dei laici. Ciascuno di loro è designato dal Vescovo per dirigere questa istanza diocesana.

Obiettivi

Essi sono sopratutto pastorali: 

- animazione di un cammino di preghiera per le vocazioni; 

- sensibilizzazione (animazione e formazione) al problema delle vo​cazioni, dei diversi “centri” e “istituzioni” della diocesi; 

- aiuto ai giovani nella loro scelta, attraverso la presentazione valida delle diverse vocazioni, mediante ritiri, momenti di raccoglimento, giornate di discernimento, sessioni, informazioni...;

- collaborazione per una valorizza​zione delle diverse forme di vita sa​cerdotale e religiosa, essendo que​sti segni della chiamata di Dio.

CENTRO NAZIONALE DELLE VOCAZIONI

È l’espressione concreta d’un desiderio di lavorare insieme in spi​rito di Chiesa per un problema di Chiesa: la promozione di tutte le vocazioni. Il suo compito non è quello di reggere o di sostituire le realizzazioni pastorali particolari, diocesane o altre; il CNV è volu​to, a titolo di servizio, per aiutarle attraverso un coordinamento ed un’animazione, arricchente.

Struttura

Consiglio Nazionale: è l’orga​no responsabile davanti alla Con​ferenza Episcopale, l’Associazione dei Superiori Maggiori del Belgio (A.S.M.B.), l’Unione delle Reli​giose del Belgio (U.R.B.), l’Unione delle Religiose Contemplative (U.R.C.) e il Comitato degli Istitu​ti Missionari (C.I.M.). E questo che, in riferimento alle loro diretti​ve e i loro desiderata, orienta la ri​flessione e il lavoro del Centro.

L’equilibrio della sua struttu​ra dove si ritrovano i delegati re​sponsabili delle diocesi, dell’A.S.M.B., l’U.R.B., l’U.R.C., il C.I.M. e i laici, vuole suscitare una larga collaborazione con il Centro, garantendo il mantenimento del suo proprio compito e il controllo dei suoi orientamenti.

Equipe di direzione

Essendo il direttore del CNV, impegnato a mezzo tempo per la pastorale delle vocazioni, questa équipe aiuta alla piena effi​cacia del Centro. Lavorando in ri​ferimento al Consiglio Nazionale e in una stretta collaborazione con il medesimo, essa condivide le re​sponsabilità concrete dell’istituzio​ne e i diversi compiti, realizzando il lavoro orientato dal CNV: rifles​sione, elaborazione e redazione de​gli strumenti di pastorale, docu​mentazione, contatti, visite, animazioni, sessione “Afferrato da Gesù di Nazaret”, amministrazio​ne...

Obiettivi

1. Coordinamento: mettere in comune delle iniziative, esperienze, progetti delle diocesi, degli istituti e del laicato organizzato. Questo coordinamento ha già promosso alcune iniziative pasto​rali sul piano nazionale: la Giorna​ta di preghiera mondiale, la Sessio​ne, l’azione per le tecniche di diffu​sione...

2. Promozione della ricerca teologica, sociologica e pastorale e una divulgazione di queste ricer​che. Questa animazione si deve fa​re attraverso contatti con le diverse istanze responsabili della pastorale delle vocazioni.

3. Informazione e documen​tazione: informazione soprattutto su quello che esiste o che si realizza nello studio del problema delle vo​cazioni o nella pastorale; docu​mentazione riguardante le diocesi, gli istituti religiosi, gli istituti seco​lari... Una biblioteca specializzata potrebbe essere costituita con di​versi documenti che prevengono al Centro e essere aperta alla consul​tazione...

4. Edizione e diffusione di materiale adeguato per la pastorale delle vocazioni e l’animazione spi​rituale.

Il Centro Nazionale Vocazio​nale dovrà sempre giocare un ruolo di sensibilizzazione:

- nel mondo della stampa (contatto regolare con il Centro d’Informazione della Stampa);

- nelle radio e la TV (contatto regolare con la R.T.C.B.);

- nelle parrocchie, i movimen​ti, i centri scolari: materiale didat​tico, dossier di catechesi, montag​gio audiovisivo;

- nel bollettino trimestrale ECHO... una realtà al giorno di oggi... ma cercando sempre il mi​glioramento del suo contenuto e la sua migliore diffusione a tutte le équipes regionali e a tutte le case religiose. La rivista deve presentare a tutti delle esperienze valide nel rinnovamento dei ministeri, della vita religiosa e attraverso una ri​flessione su delle prospettive futu​re. Noi abbiamo in questo senso numerose testimonianze di inco​raggiamento.

Un’ultima riflessione

Queste istituzioni non sono degli strumenti d’una pastorale alla quale tutti sono associati per la lo​ro azione personale in favore delle vocazioni. Esse non realizzano questa pastorale, ma propongono la loro collaborazione affinché sia meglio e più facilmente realizzata la missione che, in questo settore, spetta a ciascuno, là dove Dio ci ha posti.

ESPERIENZE 4

La pastorale des vocations dans l’Eglise Belgique

Jacques Henrotay, Directeur du CNV de Belgique.

JACQUES HENROTAY

QUELQUES PRINCIPES 

Médiation de l’Eglise

Toute vocation est initiative de Dieu; elle est aussi appel conflit a la médiation de l’Eglise. Si celle-ci, en effet, a mission d’étudier la maturation des vocations (séminai​res et noviciats) en vue de les au​thentifier par l’appel canonique, elle doit aussi susciter leur éclosion et leur épanouissement et cela:

 - en priant pour obtenir ces appels; 

- en animant le climat de confian​ce qui permettra les réponses;

 - en traduisant les appels en fonc​tion des hómmes et des besoins du temps présent.

Cette médiation de l’Eglise s’inscrit dans sa médiation de sanc​tification, de construction du Corps Mystique, la vocation étant moyen de sanctification: person​nelle et instrument de sanctifica​tion de l’Eglise.

Responsabilité de l’Evêque

Dans cette optique, l’Evêque, responsable de la sanctification de l’Eglise locale et collégialement de l’Eglise universelle, l’est aussi de toutes vocations tant sacerdotales que religieuses et laïques. C’est en vertu de cette responsabilité qu’il établit une action pastorale déter​minée.

Les diverses forces de la chré​tienté diocésaine, prêtres, reli​gieux, laïques, s’unissent à l’Evêque dans une action en faveur de toutes les vocations en partageant sa responsabilité suivant les moda​lités qui leur sont propres.

Notamment, les religieux et les religieuses, qui ont le juste souci de prolonger l’existence de leur famille religieuse reconnue par l’E​glise et dépassant souvent le cadre d’un diocèse, remettront cette préoccupation dans l’effort d’en​semble où toutes les vocations sont favorisées et discernées.

Pour mettre en oeuvre cette pastorale commune des vocations, l’Evêque peut susciter ou approu​ver différents moyens d’animation, soit au pian du diocèse, soit au plan national dans l’exercice de la collégialité.

SERVICE DIOCESAIN DES VOCATIONS

C’est une institution diocésai​ne créée par l’Evêque et qui, sui​vant ses directives, étudie la pasto​rale de toutes les vocations et s’em​ploie à la promouvoir dans les différents secteurs de la vie diocé​saine.

Structure

L’Evêque appelle à collaborer à ce service, suivant les modalités qu’il définit, des prêtres diocé​sains, des religieux(ses) et des laïcs. L’un d’eux est désigné par l’Evêque pour diriger cette instance dio​césaine.

Objectifs

Ils sont surtout pastoraux:

- animation d’un courant de prière pour les vocations;

- sensibilisation (animation et for​mation) au problème des voca​tions, des différents “milieux” et “institutions” du diocèse; 

- aide à la jeunesse dans son choix et par-là présentation valable des diverses vocations dans des retrai​tes, récollections, journées de dis​cernement, sessions, informa​tions... ;

- collaboration à une valorisation des différentes formes de vie sacer​dotale et religieuse, celles-ci étant signes des appels de Dieu.

CENTRE NATIONAL DES VOCATIONS

Il est l’expression concrète d’un désir de travailler ensemble dans un esprit d’Eglise à un problè​me d’Eglise: La promotion de tou​tes les vocations. Son rôle n’est pas de régir ou de remplacer les réalisa​tions pastorales particulières, dio​césaines ou autres, le CNV est voulu, au titre de service, pour les aider par une coordination et une animation enrichissante.

Structure

Conseil National: Il est l’orga​ne responsable devant la Conféren​ce Episcopale, l’Association des Supérieurs Majeurs de Belgique (A.S.M.B.), l’Union des Religieu​ses de Belgique (U.R.B.), l’Union des Religieuses Contemplatives (U.R.C.) et le Comité des Instituts Missionnaires (C.I.M.). C’est lui qui, en référence à leurs directives et leurs desiderata, oriente la ré​flexion et le travail du Centre.

L’équilibre de sa structure où se retrouvent les délégués responsa​bles des diocèses, de 1’A.S.M.B., l’U.R.B., l’U.R.C., le C.LM. et des laïcs veut susciter une large col​laboration avec le Centre tout en garantissant le maintien de son rôle propre et le contrôle de ses orienta​tions.

Equipe de direction

Le directeur du CNV  étant détaché à mi-temps pour la pastora​le des vocations, cette équipe aide à la pleine efficacité du Centre. Tra​vaillant en référence au Conseil National et dans une étroite colla​boration avec celui-ci, elle se parta​ge les responsabilités concrètes de l’institution et les différentes tâches réalisant le travail orienté par le CNV: réflexion, élaboration et rédaction des instruments de pasto​rale, documentation, contacts, vi​sites, animations, session “Saisi par Jésus de Nazareth”, adminis​tration...

Objectifs

1. Coordination: Mise en commun des initiatives, expérien​ces, projets des diocèses, des insti​tuts et du laïcat organisé. Cette coordination a déjà amené certaines initiatives pastora​les au pian national: la Journée de prière mondiale, la Session, l’ac​tion pour les techniques de diffu​sion...

2. Animation par la recherche théologique, sociologique et pasto​rale, et une divulgation de ces re​cherches.

Cette stimulation doit se faire par des contacts avec les diverses instances responsables de la pasto​rale des vocations.

3. Information et documenta​tion: information sur tout ce qui existe ou se réalise dans l’étude du problème des vocations ou dans la pastorale; documentation concer​nant les diocèses, les instituts reli​gieux, les instituts séculiers... Une bibliothèque spécialisée pourrait être constituée avec les différents documents qui parvien​nent au Centre et être ouverte à la consultation...

4. Edition et diffusion d’un matériel adéquat pour la pastorale des vocations et l’animation spiri​tuelle qui l’entoure.

Le CNV  devra de plus en plus jouer un rôle de sensibilisation dans:

- le monde de la presse (contact ré​gulier avec le Centre d’Information de Presse);

- la radio et la T. V. (contact régu​lier avec la R. T.C.B.);

- Ies paroisses, les mouvements, les centres scolaires: matériel didacti​que, dossier de catéchèse, montage audio-visuel;

- le bulletin trimestriel ECHO... une réalité à ce jour... mais en re​cherchant toujours l’amélioration de son contenu et à sa meilleure diffusion à toutes les équipes régio​nales et à toutes les maison reli​gieuses. La revue doit livrer à tous des expériences valables dans le re​nouveau des ministères, de la vie religieuse et dans une réflexion sur des perspectives d’avenir. Nous avons dans ce sens de nombreux té​moignages d’encouragement.

Une dernière réflexion

Ces institutions ne sont que des instruments d’une pastorale à laquelle tous sont associés par leur action personnelle en faveur des vocations. Elles ne réalisent pas cette pastorale mais proposent leur collaboration afin que soit mieux et plus facilement réalisée la mis​sion qui, en ce domaine, incombe à chacun, là où Dieu l’a place.

ESPERIENZE 5

La Chiesa in Austria: evangelizzazione e pastorale vocazionale

di Franz Grabenwöger, Vice Presidente della “Opera di Canisio” (Centro della Conferenza Episcopale Austriaca per le Vocazioni)

FRANZ GRABENWÖGER
Il presidente della Conferenza Episcopale Tedesca, Mons. Karl Lehmann di Magonza, durante il VII Simposio Episcopale Europeo dell’ottobre 1989 a Roma sul con​cetto di “Evangelizzazione”, disse quanto segue: “Ai cambiamenti culturali, politici ed etico - religiosi, profondi e più sottili che hanno per ultimo dato una nuova forma della struttura della società europea deve replicare una ‘nuova evangelizza​zione’ che sappia portare la Buona Novella ai popoli odierni sotto una forma convincente. Il concetto spesso tradotto con il termine ‘Evangelizzazione’, il quale espri​me concretamente la necessità fon​damentale della pastorale odierna, non deve essere uno slogan senza impegno; bensì esso può in concre​to ricavare energie convincenti e produttrici solo se dà ascolto a questa situazione spirituale e cultu​rale e vi risponde. Tale mettersi nella situazione storica deve essere fatto senza pregiudizio e senza paura, perché è il solo modo con cui i molteplici contemporanei pos​sono acquisire l’efficace luce del Vangelo nel contesto del nostro mondo”.

È necessario considerare gli sviluppi storici e l’intera situazione attuale di un territorio, se ci si po​ne la domanda su che cosa è stato servito nella fede: La vita che pro​viene dalla Parola di Dio! Il nostro così chiamato “Cattolicesimo del Danubio” è spiritualmente vivo. La sua fede scaturisce dalle sorgen​ti della nostra storia: monarchie estese fino all’Est e sud-Est del​l’Europa; da tutte le forme della pietà barocca e dei cristianesimi di Stato (dei giuseppinisti); dalla fidu​cia nel “Buon Padre Celeste” e nei suoi angeli fino ad una infinità di associazioni attorno all’Azione Cattolica; dai gruppi carismatici fi​no al Rinnovamento liturgico che ebbe luogo tempo prima del Conci​lio Vaticano II.

Questa aggregazione ecclesiale ha ridato all’intera Chiesa e quindi anche alla chiesa austriaca l’occasione di una apertura al mondo: apertura senza pregiudizi e senza paura! In Austria 1`Aggiornamento” prese piede in forma di si​nodi e di giornate o riunioni dioce​sane, in molte diocesi. Finora il punto culminante della ripresa del lavoro conciliare era la giornata cattolica di Austria (1983), con il motto: vivere la speranza-dare spe​ranza con la prima visita di Gio​vanni Paolo II. Preparazioni di an​ni a tutti i livelli ecclesiali (par​rocchie, scuole, associazioni, con​venti, ecc.) hanno permesso il maturarsi di una “festa della fede” a partire dagli incontri e grandi fe​ste, con una più ampia diffusione persino all’Europa dell’Est in quel tempo ancora sbarrata da una cor​tina di ferro.

Come ultimo documento ec​clesiale del III millennio in Au​stria, si può considerare la lettera socio -pastorale dei nostri vescovi del maggio 1990. Scaturito da un autentico dialogo tra le chiese loca​li ed i vescovi, questo documento ricerca lo scambio con tutti quelli che nel mondo del lavoro e nella società sono interessati al proble​ma degli obiettivi, a quello dei va​lori e del significato.

La trasmissione della fede in quanto confronto continuo con la Parola vivente di Dio, sia al livello personale che a quello comunita​rio, è la preoccupazione di tutti quelli che sono consapevoli di esse​re “chiesa”: genitori per i figli, in​segnanti per gli allievi; nella prepa​razione ai sacramenti, come le ma​drine per i bambini che ricevono la prima comunione e gli assistenti cresimali per i cresimandi; nella preparazione al matrimonio trami​te sacerdoti e coppie adulte; nel​l’assistenza spirituale negli ospeda​li anche con assistenti pastorali istruiti; il diaconato come istituzio​ne permanente per i vari compiti di carità come ad esempio i servizi presso gli ospizi e le persone sul punto di morte. Tutto questo, per aiutare la gente a condurre una vita spirituale matura.

Con il sistema contributivo della chiesa austriaca, il cui orien​tamento pastorale verrà continua​mente rielaborato per il meglio, è possibile avere una buona ammini​strazione organizzata a tutti i livelli (dalla parrocchia alla diocesi) con molti collaboratori alcuni dei quali ricevono uno stipendio mentre altri fanno opera di volontariato. Non esiste dubbio sulla corresponsabili​tà di un grande numero di donne e uomini nel servizio alla chiesa, sia nel senso stretto che in quello più ampio del termine: cioè come insegnanti di religione, assistenti par​rocchiali, curatori di anime diffici​li, ecc.

È auspicabile una riflessione sui valori di una pastorale non su​perficiale nei confronti dei singoli individui nelle loro necessità: una pastorale cioè che possa condurre all’approfondimento della vita spirituale e alla necessaria “seconda conversione”. Ma è anche necessa​rio che ci sforziamo più del passa​to, ad essere non soltanto una chie​sa ben funzionante, bensì ad acco​gliere il passo diaconale di una chiesa in servizio secondo le parole di papa Giovanni Paolo II: l’uomo è la via della chiesa! Fin qui, dati empirici sulla credibilità e la reli​giosità dei nostri concittadini fan​no vacillare qualche cosa come re​liquia finora d’un devoto austriaco.

La Pastorale delle Vocazioni come preoccupazione di tutta la comunità per le vocazioni consa​crate, femminili e maschili, viene collocata nella vita ecclesiale a tutti i livelli: nel corso dell’insegnamen​to di religione si insisterà sempre sul fatto che la chiesa ha bisogno di consacrati, in qualsiasi momento l’occasione se ne presenterà; negli organi responsabili come il Consi​glio parrocchiale e quello pastorale diocesano si trovano sempre delle occasioni per trattare il tema della vocazione al sacerdozio e alla vita religiosa; durante la maggior parte delle conferenze del clero di ogni decanato, c’è un responsabile del decanato per le vocazioni consa​crate cosicché con qualche predica sulla cresima si fa notare quanto le comunità hanno ancora bisogno di numerosi e migliori giovani per la guida e l’orientamento di esse.

L’Opera di Canisio si trova in ogni diocesi di Austria specie in quella zona dove la preoccupazio​ne dei vescovi per le vocazioni reli​giose è praticamente evidente. Quel che venne fondato da un di​rettore di scuola viennese nel 1918 come “Unione delle Opere di Cani​sius per la formazione dei sacerdoti cattolici” fu trasformato in Opera Episcopale in tutte le diocesi di Au​stria nel 1939; nel 1945, l’Opera fu divisa in Pontificie Opere per le Vocazioni sacerdotali. Dal 1970 l’Opera di Canisio si è trasformata in Istituto Ecclesiastico per le Con​ferenze Episcopale e Diocesana Austriache.

“Canisiuswerk” portò il nome del gesuita tedesco, S. Pietro Cani​sio (1521-1597), il quale, durante il periodo più difficile della Contro​riforma, fu amministratore della diocesi di Vienna. Per mezzo soprattutto del mensile “Miteinander-Welt und Geistlicher Beruf”, un clima favorevole alla crescita delle vocazioni religiose verrà a stabilirsi con i circa 50.000 soci e con l’aprirsi della chiesa. La “Canisiuswerk” offre contributi fi​nanziari a quasi tutti i seminari e convivenze religiose di Austria.

Ora si potevano accompagnare al​l’ordinazione sacerdotale o alla professione religiosa più di 2400 studenti durante la prova. Dal 1959 il Seminario Interdiocesano per le Vocazioni adulte (l’Istituto Canisio nella Bassa Austria) è mantenuto dai soci. In modo continuo, anche singoli progetti sono sponsorizzati dai soci: ad esempio gli esercizi spi​rituali, associazioni di preghiera... Per mezzo di iniziative per le scuo​le ed attività giovanili al livello par​rocchiale si raggiungerà questo obiettivo: la formazione dello spi​rito di apertura. Tramite i rappre​sentanti diocesani tutti gli sforzi possono essere coordinati al risve​glio e alla promozione delle voca​zioni religiose. Tra queste forze so​no rilevanti: le case per religiosi, avviamenti al livello diocesano, at​tività giovanili e commissioni specializzate!

Anche la sponsorizzazione dei progetti per il “Seminario ester​no”, per l’accompagnamento dei giovani studenti con interesse alla vocazione religiosa costituisce un compito della “Canisiuswerk”; inoltre, compete ad essa il poten​ziamento della promozione della formazione delle donne religiose destinate a diventare direttrici spi​rituali o leaders delle giornate di meditazione. Riguardo a questo sta avvenendo nei mensili e quotidiani austriaci una campagna sulla voca​zione sacerdotale, restando religio​samente fermi gli obiettivi. Si pre​vede, per il periodo estivo, una gita nei conventi, monasteri e nelle case di ricovero: una gita per i bambini, la quale si definisce sotto il titolo di “Klösterreich”.

Evangelizzazione e pastorale vocazionale sono strettamente con​nesse. In ambedue i concetti si trat​ta del riconoscimento della chia​mata di Dio attraverso la Parola, la quale è indirizzata ad ogni battez​zato. Quanto più spesso e in vario modo giovani persone prendono naturalmente conoscenza della vita cristiana e spirituale, tanto prima viene umanamente fissata la possi​bilità che un giovane cristiano si avvii alla vocazione sacerdotale. “La vita produce la vita”, disse pa​pa Giovanni Paolo II durante il II Congresso Internazionale per le Vocazioni tenutosi nel maggio 1981 a Roma.

La celebrazione della Giornata Mondiale in Austria

Fu nel 1964 che papa Paolo VI inaugurò la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni consacrate a favore della Chiesa Cattoli​ca Universale. In principio essa fu fissata alla II domenica dopo Pasqua, ma dal 1970 è stata trasferita in modo definitivo alla IV Domeni​ca di Pasqua. Il motivo fondamentale di tale cambiamento è da ricer​carsi nel Vangelo di questo stesso giorno: il Buon Pastore. In questa occasione ci sono alcuni messaggi del Santo Padre come Parola dal pulpito e pubblicazioni nei media.

Già per molto tempo questa Giornata è celebrata in Austria sot​to un tema particolare che l’Opera di Canisio definisce: alcune volte si potrebbero ben utilmente proporre compiti scolastici a partire da un quesito a premio per la collocazio​ne del tema scelto; in altri tempi esistono motivi artistici cristiani (dell’antica cristiana o dell’attuale epoca), mediante i quali presentare letteralmente la comunicazione annua.

La parola di San Paolo fu adoperata come tema della Gior​nata del 1988: “considerate infatti la vostra chiamata” (cfr. 1Cor 1,26). Il sottofondo di tutte le rappresen​tazioni su cartelloni ed immaginet​te di preghiera venne modellato se​condo un labirinto antico-cristiano derivato da una chiesa francese con il monogramma di Cristo come punto di convergenza per tutte le vie. Il sinodo dei vescovi del 1987 lanciò il seguente appello al Popolo di Dio: “...conduciamo la nostra vocazione alla santità, ognuno nel proprio campo e tutti insieme nella comunione dei credenti!”.

Quanto più i cristiani adulti, donne come uomini, sono consape​voli della propria ed inconfondibile chiamata, tanto prima i giovani si aprono, al di là del sacerdozio re​gale, alla vocazione speciale. Una via spesso faticosa e simile all’anti​co simbolo del labirinto!

Nel 1989 questa giornata com​memorativa fu definita col motto seguente: “andare alla sorgente”. Venne desunto come motivo di at​trazione un compito scolastico in forma di un collage a colori con persone venute da ogni parte del mondo in marcia verso una sorgen​te d’acqua. Con ciò si doveva sti​molare in molta gente il desiderio verso ciò che è autentico e originale in opposizione a tanti surrogati, verso la profondità e la via che por​ta alla radice piuttosto che non ver​so la superficie e le cose che illudo​no. Ci si chiedeva da che cosa e di che cosa i cristiani d’oggi possono vivere; da dove essi prendono l’ac​qua della vita e dove la portano? I maestri di mondo, i leaders ed i mi​stici avrebbero ricorso ai segreti della vita cristiana, se solo fosse per i singoli individui o per l’intera comunità. Tutti questi desideri debbono essere tradotti nella vita; l’accompagnamento delle persone che tendono verso vocazioni consa​crate, nonché quello di tutti i battezzati nelle loro condizioni di vita (matrimonio, malattia, ecc.) e dei cresimati avviati verso l’affiliazione con Dio insieme a tutti i simili, deve essere anche messo in pratica. Conformemente a questo tempo di inquietudini, gli stanchi, i pensie​rosi, gli afflitti, i feriti ed imputridi​ti dovrebbero essere condotti alla salvezza in Cristo e nella Chiesa.

Come tema della giornata del 1990 venne scelto il duplice concetto “Ascoltare Dio. Sintonizzarsi sulla Parola di Dio”. Questa for​mula venne presentata agli osserva​tori tramite una serie di storie con varie mimiche: origliare, sprofon​dare, raccontare, portare orecchie straordinariamente grandi, pianti, gioia piena, ecc. Ascoltare signifi​ca ricordare una parola cristiana fondamentale; anzi tutto il rappor​to in questo modo diventa possibi​le: è l’espressione di un “amore a tu per tu”. Ascoltare è dono e do​vere, ubbidienza ma in nessuno modo servitù. Fede, nel mondo dell’immagine significa “esser tut​t’orecchio”. La chiesa che ascolta è quella che Dio ha chiamato. A tutti gli Austriaci si dovrebbe far capire quanto debbono ascoltare di più Dio, perché anche noi avrem​mo dovuto ascoltare Dio molto di più per ricevere le sue chiamate in modo ancor più significativo e mi​gliore. A tutti i battezzati fu rivolto il discorso, con la speranza che la chiamata lanciata ai singoli indivi​dui sia trasmessa alle generazioni successive, diffusa su tutto il mon​do fino all’illimitabile estensione della Chiesa. Evidentemente, que​sto costituisce una necessaria ed importante sollecitazione in un mondo così pieno di chiassi e di co​lori: “ascolta, chiesa! ascolta Ge​sù!”, per continuare la preghiera veterotestamentaria: “Ascolta, Israele!” (Dt 6,4).

È stato un puzzle il leit-motiv per la Giornata di quest’anno: la Chiesa, eccetto l’unica parte che ancora resta fuori, è costituita dal​l’unione di molte parti. Le idee ne scaturirono da un compito scolasti​co incoronato da un premio. Il te​ma era comune a quello della Ger​mania: “la sua chiesa, il nostro spazio vitale”. In un momento in cui gli spazi vitali saranno rivaluta​ti e protetti, in quelle condizioni in cui ancor più gente verrà pian pia​no sensibilizzata sui valori natura​li, verremo a presentare la Chiesa come comunità da una vita molti​colore. Oggetto di riflessione fu la domanda su che cosa la vita nella chiesa mette in pericolo, rende im​possibile o addirittura blocca! On​de la riflessione portò sull’intero spazio vitale, sulla Chiesa: come può essere utilizzato questo spa​zio? Come proteggere, assistere e far maturare la vita ecclesiale e re​ligiosa? Dove fiorisce già questa vi​ta? Quanto più diversamente tutti i battezzati oltrepassano le testimo​nianze del mondo, tanto meglio gli uomini, giovani e vecchi sono pre​parati a seguire solo Lui che ci ha promesso “la vita in abbondanza”.

Se guardiamo al passato, non è trascurabile il fatto che soltanto attraverso l’esposizione tematica degli ultimi anni sulla Giornata Mondiale delle Vocazioni, questa diventa in modo significativo una giornata di meditazione per tutti i cristiani e non solo per gli esperti sulle vocazioni femminili e maschi​li. Siamo convinti che la forma unica della vocazione sacerdotale, la quale si deve solamente accoglie​re e vivere, è da ricercare in questa espressione conciliare: “La promozione delle vocazioni è compito dell’intera comunità dei cristiani” (P.O. 2).

L’Opera di Canisio offre ogni anno una serie di sussidi per la Giornata Mondiale delle Vocazio​ni. Per l’insegnamento di religione nelle scuole, per le attività comuni​tarie e per l’organizzazione della li​turgia, nonché per la meditazione al livello privato e per la preghiera comune in famiglia e in parroc​chia, si trova del materiale. A se​condo dell’apertura della parroc​chia o della diocesi, c’è anche una serie di sussidi per la Giornata di Preghiera per le Vocazioni, già molto spesso utilizzati durante tut​to l’anno: ad esempio con pellegri​naggi di tipo spirituale e vocazio​nale, serate di preghiera, determi​nazione di valori educativi, inviti a delle giornate di formazione sulle vocazioni di cui c’è bisogno, visite alle comunità religiose, alle parrocchie... Alcuni vescovi celebrano con messe particolari la IV Dome​nica di Pasqua con il “Zentrum Priesterseminar”. Oltre alla stam​pa propriamente ecclesiastica, an​che grandi giornali trasmettono, magari a loro modo, avvisi e infor​mazioni sulle condizioni richieste per la vocazione consacrata. Sono avvisi nei quali viene presentato il ritratto di un sacerdote ben noto, oppure si raccomanda la consulta​zione dell’opera di un religioso: opera normalmente soddisfacente e positiva. Certamente nessuno de​ve aspettare d’incontrarvi una esposizione teologica o spirituale.

Come ogni giorno di festa (ad esempio come la Festa della mam​ma) nel corso dell’anno, così è la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. A parte che que​sta giornata deve essere festeggia​ta, si tratta di un segno di carenza, dell’espressione di un bisogno; d’altra parte, può non comportare effettivamente danno, almeno una volta l’anno richiamare l’attenzio​ne sui rapporti che vengono facil​mente valutati o sottovalutati: il compito dei religiosi, donne come uomini, nel cuore della Chiesa! Così, la Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni sarà ancora per lungo tempo una giornata com​memorativa da una parte e di me​ditazione e riflessione dall’altra, una giornata di cui noi tutti avre​mo bisogno.

ESPERIENZE 5

Die Kirche in Osterreich: Evangelisierung und Berufspastoral

Franz Grabenwòger, Vice Presidente della “Opera di Canisio” (Centro della Conferenza Episcopale Austriaca per le Vocazioni)

FRANZ GRABENWÖGER
Der Vorsitzende der Deu​tschen Bischofkonferenz, Bischof Karl Lehmann aus Mainz hat auf dem 7. Europäischen Bischo​fssymposium im Oktober 1989 in Rom zum Begriff  “Evangelisie​rung” folgendes gesagt: “Auf die tiefen und vielschichtigen kulturel​len, politischen und ethischgeisti​gen Veränderungen, die schließlich der Struktur der europäischen Ge​sellschaft eine neue Gestalt gege​ben haben, maß eine neuartige Evangelisierung antworten, die es versteht, den heutigen Menschen die bleibende Heilsbotschaft in überzeugender Form neu vorzule​ben. Der oft verwendete Begriff “Evangelisierung”, der in der Tat das elementare Gründbedürfnis heutiger Pastoral zum Ausdruck bringt, darf kein unverbindliches Schlagwort werden, sondern kann nur dann konkret überzeugende und produktive Kraft gewinnen, wenn er auf die gegebene geistige und kulturelle Situation eingeht und antwortet. Dieses Siecheinlassen auf die geschichtliche Situation maß ohne Vorurteile und Angst ge​schehen, denn nur so können die heute vielen Zeitgenossen verbor​genen Kräfte des Evangeliums im Kontext unserer Welt wirksame Geltung erlangen”.

Geschichtliche Entwicklungen und die derzeitige Gesamtsituation eines Landes gilt es zumindest zu bedenken, wenn um das gefragt wird, was jeder Zeit im Glauben aufgetragen ist: Leben aus dem Wort Gottes! Geistig lebt unser manchmal despektierlich “Donau​katholizismus” genannte Glaube aus den Quellen unserer Geschi​chte: Monarchie bis weit in den Osten und Sudosten Europas hi​nein, aus allen Formen barocker Frömmigkeit und Josephinischen Staatskirchenturms, aus dem Ver​trauen auf den guten “Himmelva​ter” und seine Engerl, in einer Un​zahl von Verbänden und Vereini​gungen vor und neben der Katholischen Aktion, von chari​smatischen Heiligengestalten bis hin zur Liturgischen Erneuerung lang vor dem 2. Vatikanischen Konzil.

Diese Kirchenversammlung hat der Kirche im gesamten und daher auch in Österreich wieder den Anschluß an die Welt von heu​te gebracht ohne Vorurteile und Ängste. In Österreich geschah das “aggiornamento” in Form von Synoden und Diözesantagen oder Diözesanforen in mehreren Bistümern; bisheriger Höhepunkt Kornziliarer Nacharbeit war der Österreichische Katholikentag 1983 un​ter dem Motto: Hoffnung leben - Hoffnung geben mit dem ersten Besuch von Papst Johannes Paul II. Jahrelange Vorbereitung auf al​len kirchlichen Ebenen, in Gemein​den, Schulen, Vereinen, in Klöstern und auf Sitzungen ließen aus Begegnungen und großen Feiern ein “Fest des Glaubens” werden mit großartiger Ausstrahlung weit in den damals noch vom Eisernen Vorhang abgesperrten Osten Euro​pas hinein.

Als letzter Schritt der Kirche in Osterreich in das dritte Jahrtausend kann der Sozialhirtenbrief un​serer Bischöfe vom Mai 1990 ange​sehen werde: Entstanden aus echt kirchlichem Gespräch den Basis mit den Bischöfen sucht er dev Dialog mit allen in der Arbeitswelt, in der Gesellschaft, die an Zielen, Werten und an der Sinnfrage inte​ressiert sind.

Die Weitergabe des Glaubens als ständige Konfrontation mit dem lebendigen Wort Gottes privat und gemeinsam ist Sorge aller, die sich als Kirche gerufen wissen: Eltern für die Kinder, Lehrer für die Schüler, in der Sakramentesvorbereitung als “Tischmutter” bei der Erstkommunion, als Firmhelfer in kleinen Gruppen, um in ein alter​sgemäβes geistliches Leben einzuführen, in der gemeinsamen Ehevorbereitung durch Priester und Ehepaare, in der Krankenseelsorge auch durch geschulte Pastoral Assistenten, durch den Diakonat als ständige Einrichtung fair vielfältige Aufgaben der Caritas bis hin zur Hospizbewegung als Sterbe​begleitung.

Gut organisierte Verwaltung auf allen kirchlichen Ebenen, von der Pfarre bis zur Diözese mit vie​len bezahlten aber auch ehrenam​tlichen Mitarbeitern wird ermögli​cht durch das österreichische Kirchenbeitragssystem, an dessen pastoraler Ausrichtung ständig besser gearbeitet wird. Ganz selbstverständlich ist die gestufte Mi​tverantwortung von einer großen Zahl Frauen und Männern im kirchlichen Dienst im engeren oder weiteren Sinn: Religionslehrer, Pfarrhelfer, kategoriale Seelsorge...

Wünschenswert wàre die Be​sinnung auf die Werte von nicht flächendeckender Pastoral fair den einzelnen Menschen in seinen Nöten, die zur Vertiefung religiósen Lebens und zur notwendigen “zweiten Bekehrung” fuhren soli. Ebenso notwendig wird sein, sich anzustrengen, wieder mehr als bi​sher nicht nur gut funktionierende Kirche zu sein, sondern den diako​nalen Zug einer dienenden Kirche anzunehmen im Sinn des Wortes unseres Papstes: Der Mensch ist der Weg der Kirche! Letzthin erho​bene empirische Daten uber Glàu​bigkeit und Kirchlichkeit unserer Landsleute bringen so manches bi​sherige Heiligtum eines frommen Osterreichers ins Wanken!

Die Berufspastoral als Sorge der ganzen Gemeinde um die Gei​stlichen Berufe bei Frauen und Männern ist eingebettet in das kir​chliche Leben auf mehreren Ebe​nen: Im lauf des Religionsunterri​chtes wird immer wieder davon ge​sprochen, daß die Kirche “geistliche” Menschen braucht, wann immer sich Gelegenheit dazu ergibt; in den verantwortlichen Gremien vom Pfarrgemeinderat bis zum Pastoralrat der Diözese erge​ben sich laufen Gelegenheit, das Thema Berufung zum Priesterle​ben oder Ordensstand zu behandeln, in den meisten Kleruskonfe​renzen eines jeden Dekanates gibt es einen “Dekanatsverantwortlichen” für geistliche Berufe und in so mancher Firmpredigt wird da​rauf hingewiesen, daß die Gemein​den wieder mehr und besseren Na​chwuchs zur Führung und leitung benötigen.

Das Canisiuswerk ist in jeder Diözese Osterreichs jener Ort, an dem die Sorge der Bischöfe um geistliche Berufe sichtbar und erleb​bar ist: Im Jahr 1918 von einem Wiener Schuldirektor als Verein “Canisiuswerk zur Heranbildung katholischer Priester” gegründet wird es 1939 zum Bischöflichen Werk in allen österreichischen Diözese ausgeweitet und 1945 dem Päpstlichen Werk für Priesterberu​fe eingegliedert. Seit 1970 ist das Canisiuswerk ein Kirchliches Insti​tut der österreichischen Bischofskonferenz und Diözesan gegliedert.

Benannt nach dem deutschen Jesuiten, dem hl. Petrus Canisius (1521-97) der einige Jahre in sehr schwerer Zeit der “Gegenreforma​tion” Diözesan Administrator von Wien war. Vor allem durch die Monatszeitschrift “Miteinander - Welt und geistlicher Beruf” wird unter den circa 50.000 Mitgliedern und in der kirchlichen Öffentlichkeit ein Klima geschaffen, in dem geistliche Berufe wachsen können.. Finanziell unterstützt das Canisiuswerk fast alle österreichi​schen Seminare und Ordenskonvi​kte. Mehr als 2400 Studenten kon​nten in der Zeit des Bestehens zur Priesterweihe beziehungsweise zur Ordensprofeß begleitet werden. Seit 1959 wird das Interdiözesane Seminar für Spatberufene, das Ca​nisiusheim in Horn in Niederöster​reich, von den Mitgliedern erhal​ten. Auch Einzelprojekte (Exerzi​tien, Gebetsveranstaltungen...) werden laufend unterstützt. Durch Behelfe für Schule und pfarrlichte Jugendarbeit soll es zur Meinun​gsbildung in der Öffentlichkeit kommen; durch die Diözesanver​treter können alle Bemühungen zur Weckung und Förderung geistli​cher Berufe koordiniert werden (Ordenshäuser, Diözesanstellen, Jugendarbeit, Fachausschüsse...).

Unterstützung von Plänen für ein “Offenes Seminar” als Beglei​tung von Jugendlichen mit Interes​se für ein “Offenes Seminar” als Begleitung von Jugendlichen mit Interesse für den geistlichen Beruf in der Schule gehören ebenso zum Aufgabengebiet des Canisiuswer​kes wie der Ausbakt der Förde​rung einschlägiger Studien von Or​densfrauen als Exerzitienbegleiter oder Einkehrtagsleiter. Derzeit läu​ft in österreichischen Zeitungen und Zeitschriften eine Informa​tionskampagne über den Priester​beruf mit Zielrichtung kirchlich Fernstehende. Für die Sommerfe​rien ist eine Besuchsaktion für Kin​der in Stiften und Klöstern geplant unter dem Titel “Klosterreich”.

Evangelisierung und Beru​fspastoral hängen sehr eng zusam​men: In beiden Begriffen geht es um die Erkenntnis des Rufes Got​tes durch das Wort, das an jeden Getauften gerichtet ist. Je vielfa​cher und bunter junge Menschen echt christlich-geistliches Leben kennenlernen, desto eher besteht menschlich gesehen die Chance, dal ein junger Christ sich auf den Weg zum geistlichen Beruf macht: “Das Leben bringt Leben hervor”, sagte Papst Johannes Paul II beim 2. Internationale Kongress der De​legierten der Bischofskonferenzen fair die geistlichen Berufe im Mai 1981 in Rom.

Der Weltgebetstag für geistliche Berufe in Osterreich

Papst Paul VI hat 1964 den Weltgebetstag fair geistliche Berufe far die ganze katholische Kirche eingeführt. Zu Beginn war dieser Tag festgelegt auf den 2. Sonntag nach Ostern, seit 1970 wird er in unverhinderter Form am 4. Oster​sonntag begangen. Hauptgrund far diese Neufestlegung mag das Evangelium dieses Sonntags gewesen sein: Die Botschaft vom guten Hir​ten. Zu diesem Anlass gibt es jährlich eine eigene Botschaft des Hl. Vaters als Wort von der Kanzel und in den Medien.

Bereits längere Zeit wird die​ser Gebetstag in Osterreich unter je einem eigenen Motto gefeiert, das vom Canisiuswerk festgelegt wird: Einige Male konnten aus einem Preisausschreiben Schülerarbeiten für die optische Umsetzung des gewählten Themas gut brauchbar he​rangezogen werde; in anderen Ja​hren sind es Motive älterer oder neuer christlicher Kunst, mittels derer die Jahresbotschaft buchstäblich vor Augen gestellt werden konnte.

Für 1988 wurde das Paulu​swort aus dem 1.Korintherbrief 1,26 verwendet: “Seht auf eure Be​rufung”. Den Hintergrund aller Darstellungen auf Plakaten und Gebetsbildchen bildete ein altchri​stliches Labyrinth aus einer französischen Kirche mit dem Christu​smonogramm als Ziel aller Wege. Die Bischofssynode von 1987 hatte an das Volk Gottes appelliert: “...leben wir unsere Berufung zur Heiligkeit, jeder in seinem Bereich und alle zusammen in der Gemein​schaft der Glaubenden”. Je mehr Christen aller Altersgruppen, Frauen wie Männer, ihre je eigene, unverwechselbare Berufung erken​nen und leben, desto eher werden junge Menschen sich der speziellen Berufung zum geistlichen Beruf öffnen. Ein oft mühsamer Weg Ähnlich dem uralten Symbol des Labyrinthes!

Im Jahr 1989 stand dieser jährliche Gedenktag unter dem Mot​to: “Quellen suchen”. Eine Schulerarbeit in Form einer farbenfrohen Collage von Menschen aus alter Welt, die zu einer Wasserquelle streben, war als Blickfang auserse​hen. Angesprochen werden sollte dadurch die Sehnsucht in vielen Menschen nach Echtem und Origi​nalem im Gegensatz zu den vielen Ersatzstoffen, nach dem Tiefgang und nach dem Zug zum Radikalen statt Oberflächlichem und Dahinplätschern. Es wurde gefragt, wo​raus und wovon Christen von heute leben können, woher sie schöpfen und wohin sie Wasser des Lebens weitergeben. Gesucht wurden Le​bemeister, Führer und Mystagogen in die Geheimnisse christlichen Le​bens, sei es für den einzelnen oder ganze Gemeinschaften. Konzen​triert erlebbar sollen alle diese Se​hnsüchte aber auch die Begleitung von allen Suchenden in den Perso​nen aller geistlichen Berufe, aber auch in allen Christen, die ihre Le​bensweisen in Ehe und Krankheit, als Gefirmte oder auf dem Weg der Versöhnung mit Gott und allen menschlichen Geschwistern er​nstnehmen. Der unruhigen Zeit en​tsprechend sollten Überdrüssige, Nachdenkliche, Verwundete und Ruhelose verwiesen werden auf das Heil in Christus und seiner Kirche.

Zum Thema des Weltgebetsta​ges 1990 wurde das Begriffspaar “Auf Gott hören - von Gott hören” gewählt. Graphisch aufgelöst wurde diese Bitte an die Betrachter durch eine Reihe von Gesichtern mit je verschiedener Mimik: lau​schend, versunken, weitersagend, mit übergroßen Ohren, weinend und voll Freude. Hören bedeutete Erinnerung an ein christliches Grundwort; erst dadurch wird Be​gegnung möglich, es ist Ausdruck der Liebe zum Du. Hören ist Gabe und Aufgabe, schuldet Gehorsam, aber keineswegs Hörigkeit. Glaube in einer vieltönenden Welt heißt ganz Ohr sein. Die hörende Kirche ist die von Gott herausgerufene. Allen Osterreichern sollte nahegelegt werden, doch wieder mehr auf Gott zu hören, dann würden wir auch wieder mehr, besser und deu​tlicher von Gott hören! Wieder wa​ren auch diesmal alle Getauften angesprochen in der Hoffnung, dass sich auf der breiten, uneingeschränkten Basis der Gesamtkirche wieder der Ruf an einzelne Men​schen zur Ganznachfolge aufbauen ließe. Wahrscheinlich eine brau​chbare, notwendige Mahnung in einer lauten, übertönenden Welt: “Höre, Kirche! Höre, Christ!”. In biblischer Weiterführung des täglichen alttestamentlichen Gebetes: “Höre, Israel!” (Deut 6,4).
Ein Puzzle war das Signet für den heurigen Weltgebetstag: Die Kirche zusammengesetzt aus vielen Teilen, ein einziger fehlender Teil außerhalb Die Idee stammte wie​der aus einer preisgekrönten Schülerarbeit. Das Thema war diesmal mit Deutschland gemeinsam: “Sei​ne Kirche - unser Lebensraum”. In einer Zeit, in der wieder Orte des Lebens (Biotope) geschatzt und ge​schützt werden, in einer Umwelt, wo langsam immer mehr Menschen für die Werte echten Lebens sensi​bilisiert werden, wollten wir auch die Kirche als Gemeinschaft vielfa​chen Lebens hinstellen. Nachzudenken war, was Leben in der Kir​che von 1991 gefährdet, unmöglich macht oder gar abwürgt. Vorau​szudenken war, wie der gesamte Lebensraum Kirche genützt wer​den kann, wie kirchliches und gei​stliches Leben geschützt, gepflegt und kultiviert werden kann. Wo blüht dieses Leben bereits zaghaft oder in voller Blute? Je bunter und vielfältiger alle Getauften vor der Welt Zeugnis leben, umso eher werden wieder junge und altere Menschen bereit sein, Ihm nachzufolgen, der uns ein “Leben in Fül​le” versprochen hat.

Ruckblickend ist nicht zu übersehen, dass allein durch die Themenstellung der letzten Jahre der Weltgebetstag für geistliche Berufe immer deutlicher zum Be​denktag für alle Christen wurde und nicht nur als Alibi für poten​tielle Anwärter auf geistliche Beru​fe bei Frauen und Männern. Wirn sind überzeugt, dass die Einzelform geistlicher Berufung nur lebbar und annehmbar ist getragen von dem weiteren Konsens: “Berufe zu fördern ist Aufgabe der gesamten christlichen Gemeinde” (Dekret über die Ausbildung der Priester Nr. 2 des zweiten Vatikan Konzils).
Das Canisiuswerk gibt jedes Jahr um den Weltegebetsag herum eine Mappe mit Behelfen heraus. Für den Religionsunterricht in den Schulen, für die Gemeindearbeit und die Gestaltung der Liturgie, zur privaten Besinnung und zum gemeinsamen Gebet in Familie und Pfarre findet sich Material. Je na​ch Offenheit der Gemeinde oder Diözese gibt es eine Reihe von Ve​ranstaltungen rund um den Gebe​tstag, aber schon sehr oft auche über das ganze Jahr verstreut: Wallfahrten um geistliche Berufe (auch in grojien Pilgerzentren), Gebetsabende, eranstaltungen des Bildungswerkes, Einladungen zu Informationstagen über die en​tsprechenden Berufe, Besuche in Ordenshausern oder Pfarrhöfen... Einige Bischöfe feiern eigene Got​tesdienste am 4. Ostersonntag mit dem Zentrum Priesterseminar oder Ordensnachwuchs. Über die kircheneigene Presse hinaus nehmen regelmäßig auche große Tageszei​tungen in ihrer Art zumindest No​tiz vom Anliegen Information über und Werbung für geistliche Berufe, indem sie Porträts bekannter Prie​ster bringen oder zumindest auf die Leistunger von Menschen in geistli​chen Berufen verweisen, in der Re​gel durchaus wohlwollend und po​sitiv. Natürlich wird niemand dabei eine theologische oder spirituelle Abhandlung erwarten.

Wie jeder der im Kreislauf des Jahres eigens gefeierten Tage (Tag des Brotes, des Baumes, Muttertag...), so geht es auch dem Wel​tgebetstag für geistliche Berufe: Allein, dass er iiberhaupt gefeiert werden muß, ist ein Zeichen einer Mangelerscheinung; anderseits kann es wirklich nicht schaden, wenigstens einmal im Jahr auf Zu​sammenhänge hinzuweisen, die man sonst leicht übersieht und unterschätzt: die Aufgabe von geistli​chen Menschen, Frauen wie Màn​nern, innerhalb der Kirche. So wird der Weltgebetstag für geistli​che Berufe wohl noch lange zeit ei​nerseits ein “Bedenklichtag” sein, anderseits als Bedenktag und Be​sinnungstag uns allen sehr nützlich sein.

ESPERIENZE 6

L’impegno per le vocazioni nel cammino unitario della Chiesa portoghese

di Augusto Cesar Alves Ferreira da Silva, Vescovo di Portalegre e Castelo Branco

AUGUSTO CESAR ALVES FERREIRA DA SILVA
1. La Chiesa in Portogallo ha dei ritmi fondamentali che sono uniformi e che rivelano uno sforzo progressivo. Mi riferisco, ad esem​pio, all’educazione della fede nei bambini (catechesi), alla formazio​ne religiosa nelle scuole, alle varie forme di evangelizzazione popola​re nelle comunità, alla persistenza di una pastorale vocazionale, di volta in volta più o meno struttura​ta... Ogni Diocesi avanza autono​mamente, tuttavia esiste una sti​molante convergenza di criteri.

Inoltre, altre azioni intensive (aperte a tutte le Diocesi) favori​scono una formazione sistematica (ad esempio nel campo della Litur​gia, della Pastorale Vocazionale, dagli Educatori dei Seminari) o at​traverso argomenti occasionali di cultura religiosa.

La Campagna della Domenica (educazione e stimolo alla celebra​zione) è stata ricca e copiosa nell’aspetto dottrinale.

Ma l’ambito in cui il rinnova​mento è più vicino alle persone e con esse realizzato, è in seno alle comunità diocesane. Tutte, infatti, attuano la formazione per gruppi - l’apostolato più responsabile - e mantengono in funzione una Scuo​la di Formazione (con diversi nomi e livelli), in collaborazione con il Piano Pastorale Diocesano.

È tutto qui ciò che si fa in fa​vore della nuova Evangelizzazio​ne? Naturalmente no. Ma sia la “Scuola” che il “Piano” sono due strumenti fondamentali di rinnova​mento. La Scuola va risvegliando nei laici l’interesse per gli studi Te​ologici, sulla via che conduce al​l’Università. E il Piano istituisce la collaborazione ed il dialogo nelle comunità.

Ma posso dire che non è tutto qui, poiché il contatto con la Paro​la di Dio è fondamentale, ed un grande sforzo è stato fatto per il rinnovamento della Liturgia e per la divulgazione di Corsi Biblici nel​le parrocchie.

La Nuova Evangelizzazione, però, richiede un grande impulso e dei gesti concreti. Si avverte, infat​ti, l’affermarsi (anche tra i cristia​ni) di false “divinità” che minac​ciano di corrompere l’Europa: il concetto di ricchezza, per il quale tutto si misura in base all’efficacia (e dove non c’è spazio per la gra​tuità umana e la misericordia divi​na), e l’indifferentismo morale (di​venuto quasi una religione) che progressivamente anestetizza le co​scienze dei credenti.

A tale riguardo, dato che po​chi giorni fa ho scritto ciò che se​gue a proposito di queste due mi​nacce di corruzione, mi ripeterò: “Questi pericoli sono attraenti e coincidono con una certa folgoran​za del progresso, che si manifesta in ambito economico e nella atte​nuazione delle frontiere tra gli sta​ti. Per questo il loro contenimento risulta difficile e la loro denuncia diviene quasi un affronto: in que​sto caso, infatti, sembra che la vir​tù debba coincidere con la moda! E intanto, se le misure della farina umana acquistano volumi e contor​ni diversi, il lievito del Vangelo de​ve essere adeguato e persistente. Ossia: la Nuova Evangelizzazione (in questo caso Rievangelizzazio​ne, come il Papa la chiama nella Redemptoris Missio) deve essere attenta, vicina agli ambienti e alle persone, annunciatrice di promesse che non si confondono con il lucro. Di sicuro deve avvenire più in mez​zo alla gente, con itinerari catecu​menali di formazione, esposta alla coerenza della vita e alla testimo​nianza. Deve scendere dal piedi​stallo dei discorsi ed educare attra​verso il dialogo, la preghiera e la partecipazione responsabile. La fe​de deve entrare nella concorrenza per l’essenziale e senza equivoci, a fianco della vita, della persona, della famiglia. E non può, senza tradimento o infedeltà, cedere a compromessi che sacrifichino una qualsiasi tra loro”.

Anche per quanto concerne la Pastorale Vocazionale si fa strada una sensibilità più attenta. E que​sto per due vie: formazione ed organizzazione.

Quanto alla formazione, si è riusciti a far sì che le Diocesi e le Congregazioni Religiose organizzi​no, tutti gli anni ed in comune, una settimana di studi sulla Pastorale Vocazionale.

E quanto all’organizzazione, si nota uno sforzo nella direzione del “Documento Conclusivo” risa​lente agli anni passati, di Roma. Soprattutto si parla della vocazio​ne in senso ampio; si riflette sui tre propositi: risvegliare, accompa​gnare, discernere; e gradualmente si attivano i Segretariati Diocesani di questa Pastorale.

Si organizzano campi di va​canza e ritiri vocazionali (i Religio​si, in particolar modo, vi parteci​pano) e le Diocesi creano i cosid​detti Pre-Seminari, che offrono una formazione e un sostegno re​golare - affiancando le famiglie - ai futuri candidati al sacerdozio.

Questa è la via seguita dalla Pastorale Vocazionale.

2. La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni riceve un’intensità di attenzione diversa in ognuna delle Diocesi. Ma c’è uno sforzo comune, condotto dalla Commissione Episcopale, che im​pegna Diocesi e Religiosi: il comu​nicato alla radio e alla stampa, il manifesto, lo schema omiletico, la preghiera...

In generale questa attenzione si estende a tutta la Settimana. Nella Diocesi che guido questa attività si protrae per il mese di maggio nel modo seguente: si co​stituiscono gruppi misti - sacerdote secolare e/o religioso, religiosa, se​minarista, membro dell’Istituto Se​colare - che si recano alle parroc​chie per portare la loro testimo​nianza celebrando, parlando e contattando i giovani.

Inoltre, un po’ dappertutto, all’Apostolato della Preghiera vie​ne soprattutto (ma non solo) affi​data la promozione della preghiera mensile per le Vocazioni.

Se è certo che negli anni se​guenti il Concilio Vaticano II c’è stata una diserzione generalizzata in questo campo, che si è riflettuta profondamente nelle comunità, e se, successivamente, ci sono state delle esagerazioni nel recupero e nel modo di motivare le vocazioni, oggi si lavora infine con serenità, e il “servizio per il prossimo” ispira​to dalla fede va suscitando la gene​rosità dei giovani che riescono ad essere attenti.

Dico “che riescono ad essere attenti” perché il consumismo, l’e​donismo e la moda sono seducenti e svuotati di ideale. La preghiera e l’impegno virtuoso, in particolare, vengono aborriti: e senza questi le Vocazioni non fioriscono.

In conclusione: la Giornata di Preghiera per le Vocazioni deve es​sere per le comunità quello che l’albero maestro è per le navi, eleva le intenzioni e fa convergere gli sforzi.

Invochiamo dal Signore delle Messi operai per la Sua Messe!

ESPERIENZE 6

A Pastoral Vocacional em Portugal

Augusto César Alves Ferreira da Silva, Bispo de Portalegre e Castelo Branco

AUGUSTO CESAR ALVES FERREIRA DA SILVA
1. A Igreja, em Portugal, tem ritmos fundamentais que sdo uni​formes e revelam um esforço progressivo. Refiro-me, por exemplo, à educaçao da fé nas crianças (ca​tequese), à formaçào religiosa nas Escolas, a formas de evangelizaçao popular nas comunidades, à persi​sténcia duma pastoral vocacional, mais ou menos estruturada... Cada Diocese caminha por si, mas hd uma aproximaçao de critérios estimulante.

Além disso, outras acçóes in​tensivas (abertas a todas ad Dioce​ses), favorecem uma formaçao sistematica (por exemplo, no campo da Liturgia, da Pastoral Vocacio​nal, dos Formadores dos Semind​rios) ou por assuntos ocasionais de cultura religiosa.

A Campanha do Domingo (formaçao e est mulo à celebraçào)foi multo rica e abundante em doutrina.

Mas onde a renovaçao é mais ao pé das pessoas e feita com elas, é no seio das comunidades diocesanas. Pois todas praticam a forma - pdo por grupos, o apostolado mais responsdvel, e mantém em funcio​namento uma Escola de Formaçào (com nomes e níveis diversos) em colaboraçao com o Plano Pastoral Diocesano.
Serà tudo o que se faz a favor da Nova Evangelizaçao? Nào é. Mas tanto a Escola como o Plano, sdo dois instrumentos fundamen​tais de renova!pùo. A Escola vai de​spertando nos leigos o interesse pe​sos estudos Teológicos, a caminho da Universidade. E o Plano institui a colaboraçào e o didlogo nas comunidades.

Mas digo que mio é tudo, pois o contacto com a Palavra de Deus é fundamental, e tem-se feito um esforço grande na renovaçao da Li​turgia e na divulgaçao de Cursos Biblicos pelas paroquias.

Mas a Nova Evangelizaçào precisa dum impulso grande e de gestos concretos. Pois, sente a in​stalaçào (mesmo no meio dos cri​stàos) de “deuses” falsos que ame​apam corromper a Europa: o con​ceito de riqueza que tudo mede pela eficacia (e nào dd lugar à gra​tuidade humana e à misericórdia divina); e o indiferentismo moral (tornado quase religiào) que ane​stesia progressivamente a conscién​cia dos crentes.

A este respeito, vou-me repe​tir, pois escrevi, hà dias, o que se​gue, sobre estas duas ameapas de corrupçào: “Estes perigos sào atra​entes e coincidem com uma certa fulgurància de progresso, que se manifesta no campo económico e na mitigaçào das fronteiras esta​duais. Daí, que a sua detençào seja difícil e a denúncia uma quase afronta. Pois, a virtude, neste ca​so, parece que devia coincidir com a moda! E, no entanto, se as medi​das de farinha hmana adquirem volume e contornos diferentes, o fermento do Evnagelho hà-de ser adequado e persistente. Ou seja: a Nova Evangelizaçào (neste caso Reevangelizaçào, como lhe chama o Papa, na Redemptoris Missio) deve ser atenta, próxima dos am​bientes e das pessoas, anunciadora de promessas que nào se confun​dem com o lucro. Decerto, deve ser mais a pé ou ao pé das pessoas, com itineràrios catecumenais de formaçào, exposta à coeréncia de vida e ao testemunho. Deve apear​se dos discursos e formar pelo dia​logo, pela oraçào e pela participa​çào responsàvel. A fé tem de entrar na concorréncia pelo essencial e sem equívocos, ao pé da vida, ao pé da pessoa, ao pé da família. E nào pode, sem traiçào, ou infideli​dade, ceder a compromissos que sacrifiquem qualquer delas”.

Sobre a Pastoral Vocacional, também se abre uma sensibilidade mais atenta. E isto, por dois caminhos: formaçào e organizaçào.
Quanto à formaçào, conseguiuse que as Dioceses e as Congregapóes Religiosas organi​zassem, em comuni e cada ano, uma semana de estudos sobre a Pa​storal Vocacional.

E quanto à organizaçào, nota​se um esforpo na direcpdo do “Do​cumento Conclusivo” de ha anos, em Roma. Sobretudo, fata-se da vocaçào em sentido ampio; reflecte-se àcerca das trés atitudes: despertar, acompanhar, discernir; e vém-se attivando os Secretaria​dos Diocesanos desta Pastoral.

Organizam-se campos de fé​rias e retiros vocacionais (os Reli​giosos, sobretudo, vào muito por aqui) e as Dioceses criam os cha​mados Pré-Semindrios que ofere​cem uma formaçào e acompanha​mento regular, ao pé das familias, para os futuros candidatos ao sacerdocio.

A Pastoral Vocacional vai por aqui.

2. 0 Dia Mundial de OraQào pelas Vocaçóes recebe intensidade diferente em cada Diocese. Mas hd um esforpo comum, liderado pela Comissdo Episcopal, empenhando Dioceses e Religiosos: comunica​pdo à rddio, à imprensa, cartaz, esquema homilético, oraçào...

Geralmente, alarga-se esta preocupaçào à Semana toda. Na Diocese que pastoreio, prolonga-se esta actividade ao !on​go do més de Maio, do seguinte modo: Constituem-se equipas mi​stas: sacerdote (secular e/ou reli​gioso, religiosa, seminarista, mem​bro de Instituto Secular) - e vão dar o seu testemunho às paróquias, ce​lebrando, falando, contactando com os jovens.

Ainda, um pouco por toda a parte, confia-se ao Apostolado da Oraçào mormente (mas nào só) a promopào da orapào mensa! pelas Vocaçóes.

Se è certo que nos anos após o Concilio Vaticano II houve uma demissdo generalizada neste cam​po, que se reflectiu porfundamente nas comunidades; e se, após, hou​ve exageros na recuperapào e no modo de motivar as vocapóes; - ho​je, trabalha-se com serenidade e o “serviço ao próximo” inspirado pela fé, vai suscitando generosida​de nos jovens que conseguem ser atentos.

Digo que conseguem ser aten​tos, porque o consumismo, o edo​nismo e a moda, sdo sedutores e esvaziam de ideal. Sobretudo abor​recem a oraçào e o compromisso virtuoso. E, sem isso, as Vocaçóes nào florescem.

Em conclusdo: o Dia de Ora​pdo pelas Vocapóes deve ser, para as comunidades, o que o mastro grande é para o navio - eleva as in​tençóes e faz converger os esforpos.

Pepamos ao Senhor da Messe operdrios para a Sua Messe!
ESPERIENZE 7

Le grandi linee del Servizio Nazionale Vocazioni in Francia

Appunti a cura del SNV  di Francia

ORIGINE E SITUAZIONE

Il Servizio Nazionale Vocazio​ni ha ricevuto il mandato da quella che era l’Assemblea dei Cardinali e degli Arcivescovi, divenuta adesso Conferenza Espiscopale di Fran​cia, al fine di coordinare, nell’in​sieme delle Diocesi Francesi, la pa​storale delle Vocazioni di Speciale Consacrazione: ministeri ordinati, vita consacrata in una famiglia re​ligiosa o in istituti secolari, missio​nari “ad gentes”.

È dunque un servizio di pasto​rale vocazionale posto direttamen​te sotto la responsabilità della Conferenza Episcopale a livello nazio​nale, e quella del Vescovo locale a livello diocesano.

La missione affidata a tale or​ganismo è stata precisata, in parti​colar modo, in una dichiarazione dell’Assemblea dei Vescovi di Lo​urdes, nel 1971, dal titolo: “Lo spi​rito, il senso e i mezzi di una pasto​rale delle Vocazioni”, e precisa​mente: Sensibilizzazione e Risve​glio per tutte le vocazioni (preti, diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati, missionari); Primo ac​compagnamento dei giovani.

Tali sono i due aspetti princi​pali della pastorale vocazionale af​fidati ai servizi vocazionali. La formazione nei noviziati o nei seminari non fa parte dei loro compiti.

Ma il coordinamento di tale azione pastorale suppone:

- a monte, dei legami con tutti coloro che si interessano di pasto​rale giovanile;

- a valle, legami con i forma​tori propriamente detti.

Come segno e come garanzia di una pastorale aperta a tutte le vocazioni, le équipes, tanto a livel​lo nazionale quanto a livello dioce​sano, sono il più possibile rappresentative.

GRANDI LINEE PEDAGOGICHE

Pastorale del risveglio

- Il coinvolgimento di tutti gli educatori dei giovani: genitori, in​segnanti, animatori di pastorale giovanile e familiare.

- La sensibilizzazione della comunità cristiana in rapporto al​l’importanza rappresentata dalla pastorale vocazionale per il rinno​vamento della Chiesa e l’Evange​lizzazione del mondo. Questa è la più importante finalità della Gior​nata Mondiale per le Vocazioni, la quarta domenica di Pasqua.

- La necessità di valorizzare agli occhi dei giovani la possibilità di vivere tali vocazioni. L’incontro con testimoni umili e vicini ai gio​vani perché non appaiano inimita​bili è molto importante in questa prospettiva.

- L’utilizzazione dei moderni mezzi di comunicazione per rende​re il più possibile presente e pensa​bile la prospettiva di tali vocazioni tra la gente.

- L’iniziazione alla preghiera d’ascolto e di dialogo, di attenzio​ne alla voce dello Spirito e alla Pa​rola di Dio.

Pastorale dell’accompagnamento

- Invitare a leggere la propria vita nella sua quotidianità e nel suo sviluppo con una progressiva e rea​listica adesione agli imprevisti del​lo Spirito.

- Mettere in relazione con Cristo e gli appelli evangelici scritti nella realtà dell’oggi.

- Introdurre al mistero della Chiesa, popolo di Dio, Corpo di Cristo animato dallo Spirito; la Chiesa degli Apostoli inserita nel tempo e nella storia, locale e uni​versale; una Chiesa di pietre vive dove ogni battezzato ha un suo po​sto; una Chiesa per il mondo.

- Proporre, dove è possibile, in vista di un miglior discernimen​to, un aiuto personale e un cammi​no in gruppo nel rispetto della di​versità delle chiamate e delle situazioni.
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Origine et situation

Appunti a cura del SNV di Francia

Le Service National des Voca​tions a repu mandat de ce qui était autrefois l’Assemblée des Cardi​naux et Archevêques, devenue maintenant la Conférence des Evêques de France, pour coordonner dans l’ensemble des diocèses de France la Pastorale des Vocations dites particulières: ministères or​donnés, vie consacrée dans une fa​mille religieuse ou un Institut sécu​lier, mission lointaine.

C’est un service de la Pastora​le des Vocations placé directement sous la responsabilité de la Conférence des Evêques au niveau natio​nal, de l’évêque local au niveau diocésain.

La mission qui lui est confiée a été précisée spécialement dans une déclaration de l’Assemblée des Evêques à Lourdes en 1971 “L’e​sprit, le sens et les moyens d’une Pastorale des Vocations” : sensibilisation et éveil a tuoutes les voca​tions particulier (prêtres, diacres, religieux et religieuses, lacs consa​crés, missionnaires); premier ac​compagnement (en vue d’un pré​-discernement) des jeunes qui envisagent une réponse à de telles vocations.

Tels sont les deux axes princi​paux de la pastorale confiée aux Services des Vocations. La formation elle-même en noviciat ou séminaire ne fait pas partie de leur mission.

Mais la coordination de toute cette pastorale suppose:

- en amont, des liens avec to​us ceux qui ont charge de la pasto​rale des jeunes;

- en aval, des liens avec tous les formateurs proprement dits.

Comme signe et garantie d’u​ne pastorale ouverte à toutes les vocations, les équipes, tant au ni​veau national que diocésain, sont aussi diversifiées que possible.

LES GRANDES LIGNES DE NOTRE PÉDAGOGIE

Pastorale d’Eveil

- Le renforcement d’un parte​nariat très actif avec tous les édu​cateurs des jeunes: parents, ensei​gnants, animateurs divers de la pa​storale des jeunes et de la pastorale familiale.

- La conscientisation de tout le peuple chrétien par rapport aux enjeux que représente la pastorale des vocations pour le renouveau de l’Eglise et l’Evangélisation du Monde. C’est l’objectif majeur de la Journée Mondiale des Voca​tions, le 4ème dimanche de Pâques.

- La nécessité de valoriser aux yeux des jeunes les choix de vie dans la ligne de ces vocations. La rencontre de témoins assez hum​bles et proches des jeunes pour ne point paraître inimitables compte beaucoup dans cette pédagogie.

- L’utilisation des moyens modernes de communication socia​le pour rendre au moins présente et pensable auprès d’un plus grand nombre la perspective de telles vocations.

- L’initiation à une prière d’é​coute et de dialogue, d’attention à la voix de l’Esprit et à la Parole de Dieu.

Pastorale d’accompagnement

- Inviter à relire sa vie dans l’épaisseur du quotidien et l’étire​ment de la durée avec un consente​ment progressif et réaliste aux im​prévus de l’Esprit.

- Mettre en relation avec le Christ et les appels de l’Evangile inscrits dans la réalité du temps présent.

- Introduire au mystère de l’Eglise, Peuple de Dieu, Corps du Christ animé par l’Esprit, l’Eglise des Apôtres insérée dans le temps et l’histoire, à géométrie variable, locale et universelle, une Eglise de pierres vivantes où tout baptisé a sa place, une Eglise pour le monde.

- Proposer si possible pour un meilleur discernement, une aide personnelle et un cheminement en groupe en respectant la diversité des appels et des situations.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su: “Europa e Vocazioni”

di Pier Davide Guenzi, Membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

PIER DAVIDE GUENZI
Il tema proposto in questo nu​mero monografico di Vocazioni si presenta originale e capace di aprire con maggiore profondità il circolo di riflessione abitualmente proposto nelle riviste vocazionali specializzate. La presente scheda bibliografica, che, inevitabilmente, non intende esaurire l’argomento, ha come finali​tà di offrire una prima serie di mate​riale sul tema della vocazione del​l’Europa alle soglie del terzo millen​nio e della “nuova evangelizzazione” dei popoli europei. I contributi che verranno sommariamente presentati sono limitati a questi ultimissimi an​ni e sono facilmente reperibili.

La visita del Papa in Cecoslo​vacchia il 21-22 aprile 1990 ha coin​ciso con l’annuncio della preparazione e convocazione di un Sinodo spe​ciale per la nuova Europa. Questa data costituisce un punto di riferi​mento importante per valutare i con​tributi seguenti.

Giovanni Paolo II

• Una serie di testi può essere rappresentata dai due importanti di​scorsi del Papa tenuti in occasione dei tradizionali auguri per il nuovo anno. Di particolare rilievo per la te​matica quelli del 23.12.1989 (alla cu​ria romana) e del 14.1.90 (al corpo diplomatico).
In entrambi i testi, reperibili in Il Regno Documenti, 35 (1990) 3, pp. 65-72, troviamo l’esortazione a “rac​cogliere le pietre dai muri abbattuti e costruire insieme la casa comune”. In vista di questo compito il Papa chiede una “nuova evangelizzazio​ne” attenta alla possibile spinta dei controvalori troppo radicati nelle so​cietà occidentali.

• In sede complessiva non può prescindere dalla nostra attenzione lo studio mirato dell’ultima enciclica sociale Centesimus Annus special​mente i capp. II (Verso le “cose nuo​ve” di oggi), III (L’anno 1989) e VI (L’uomo è via della Chiesa). Questi tre capitoli sintetizzano con suffi​ciente chiarezza il pensiero di Giovanni Paolo II sugli eventi che hanno investito non solo il continente europeo, ma l’intera comunità mondiale e sull’azione evangelizzatrice vista nell’ottica particolare della dottrina sociale della Chiesa.

Sinodo europeo

L’annunciata assise episcopale per l’Europa ha dato l’opportunità a vari organismi ecclesiali di operare riflessioni preparatorie. A questo proposito meritano una segnalazio​ne:

• Giovanni Paolo II, Scambio di doni e di esperienze, in “Il Regno Documenti”, 35 (1990) 13, pp. 390-394.

Il Papa svolge in questo discor​so ai partecipanti alla prima riunione consultiva in vista del sinodo il tema della “nuova evangelizzazione” in prospettiva storica di particolare ri​lievo per l’ottica della nostra rivista ed invita le chiese occidentali e orien​tali a scambiarsi i doni per un servi​zio maggiormente ispirato alla fedel​tà all’uomo.

• Sinodo speciale per l’Europa, Traccia di riflessione, in “Il Regno Documenti”, 36 (1991), pp. 367-370.

Questo testo che non costituisce né i Lineamenta, né l’Instrumentum Laboris rappresenta un utile questio​nario posto alle varie chiese europee per affrontare in modo sistematico i tre temi centrali proposti in vista del prossimo Sinodo speciale: 

- il discernimento dei segni dei tempi 

- la nuova evangelizzazione 

- lo scambio di doni fra le chiese.

Chiesa italiana

Ci limitiamo a due segnalazioni per ricollocare il tema nel cammino ecclesia1e della Chiesa in Italia:

• CEI, Evangelizzazione e testi​monianza della carità, in “Il Regno Documenti”, 36 (1991) 1, pp. 8-23.

Negli orientamenti pastorali per gli anni ‘90, che evidentemente han​no una portata maggiore di quella li​mitata della nostra lettura, ritrovia​mo in controluce il risvolto italiano delle tematiche offerte alla riflessione delle chiese europee e concreti punti di attuazione per delineare il compito delle nuove vocazioni in vi​sta della nuova evangelizzazione (educazione ai giovani, opzione per i poveri, attenzione alle problematiche socio-politiche). 

• La seconda segnalazione ri​guarda la recente Settimana Sociale, che ha messo al centro dei suoi lavori “i cattolici italiani e la nuova giovi​nezza dell’Europa”. Al momento della stesura di questa nota biblio​grafica non sono ancora a disposi​zione gli Atti ufficiali di questo con​vegno. Rimandiamo semplicemente all’Instrumentum Laboris per la XLI Settimana sociale contenuto in “II Regno Documenti”, 36 (1991), 1, pp. 24-31 e ad alcune delle relazioni anticipate in “Il Regno Documenti”, 36 (1991) 9, 316-328 (E. Poulat, L’integrazione europea oltre l’indivi​dualismo, relazione di tipo storico ​culturale; S. Zamagni, Regole e cre​scita economica squilibrata, di tipo economico-politico).
Altri contributi

Concludiamo la nostra veloce panoramica con una serie di vari in​terventi utili a inquadrare il proble​ma in una prospettiva di tipo cultu​rale ed ecclesiale. 

• H. Carrier, Avvenire e cultu​ra. Identità culturale e identità cri​stiana, Città Nuova, Roma 1988.

Questo testo raccoglie una serie di contributi redatti dal Segretario del Pontificio Consiglio per la Cultu​ra. Di particolare interesse sono il cap. 1 (Dove va la cultura occidenta​le) in cui si cerca di esplorare il senso delle radici culturali europee, e il cap. 6 (Verso una civiltà dell’amore) in cui vengono delineate le caratteri​stiche fondamentali della cultura di solidarietà.

• Carlo Maria Martini, Pace giustizia Europa, EDB, Bologna 1990.

Il testo che è una raccolta degli interventi più significativi del 1989 del cardinale milanese, presidente della Conferenza episcopale euro​pea, presenta alcuni contributi inte​ressanti per la nostra problematica. In particolare segnaliamo: Una unio​ne europea aperta alla giustizia e alla pace (pp. 27-32), L’ecumenismo e il futuro dell’Europa (pp. 111-124), Per una città e un’Europa accoglien​te (pp. 491-507).

• J. Willebrands, La Chiesa nell’Europa dei “tempi moderni”, in “Il Regno Documenti” 35 (1990) 21, pp. 647-649.

Si tratta dell’intervento del card. Willebrands al Sinodo dei ve​scovi dell’anno scorso. In esso si trat​ta della prospettiva della collegialità e dell’opera comune alla formazione del cristiano europeo.

• L. Boff, La questione della democrazia, in “il Regno Documen​ti” 35 (1990) 9, pp. 282-288.
In questa relazione il noto espo​nente della teologia della liberazione svolge il suo pensiero sul crollo del sistema politico del socialismo reale, scorgendo nello sviluppo della soli​darietà, dell’uguaglianza e del rispet​to della diversità gli elementi più si​gnificativi per lo sviluppo socio ​- politico e non rinunciando a precisare come i mali sociali del so​cialismo reale si possano trovare, pur con differenti sfumature, anche nei paesi tradizionalmente democratici e capitalisti, la cui formula è parimenti da rivedere.

• P.A. Carnemolla, Storia e profezia in La Pira e nuova Europa, in “Aggiornamenti sociali” 41 (1990) 11, pp. 679-690.

In questo studio si riesamina la dottrina teologico - politica dell’ex sindaco di Firenze alla luce della pre​sente situazione europea cogliendo così una felice coincidenza tra la vi​sione “lapiriana” sull’unità europea e quella che si viene formando nel pen​siero di Giovanni Paolo II.

• Editoriale, Per una “nuova Europa” unita e libera, in “Civiltà Cattolica” 1990 Il, pp. 313-324.

L’editoriale si sofferma sui pro​blemi che si frappongono ancora al​l’unità europea, problemi che anche la riflessione pastorale delle Chiese non possono eludere.

• Editoriale, Il cristianesimo e la “nuova Europa”; in “Civiltà Cat​tolica”, 1990 II, pp. 417-727.

Prendendo lo spunto dal magi​stero di Giovanni Paolo II, anche questo editoriale si concentra sulla riscoperta delle “radici cristiane” eu​ropee e la necessità di affrontare i problemi economici e politici che si pongono quali ostacoli ad una più abbondante opera di nuova evange​lizzazione. Il recupero di valori or​mai “laicizzati” rappresenta, sotto questa luce, un impegno imprescin​dibile. Il problema europeo si pre​senta allora nell’intreccio di una tri​plice problematica: non semplice​mente economica e politica, ma più radicalmente “spirituale”.

